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ONOREVOLI SENATORI. – La situazione occu-
pazionale in cui si trova il nostro Paese,
particolarmente grave, come è noto, nelle
aree del Mezzogiorno, impone la ricerca di
una strategia globale articolata su una plu-
ralità di interventi di politica economica, di
politica industriale e sulle infrastrutture.
Peraltro, anche per consentire che tali in-
terventi possano dispiegare con pienezza i
propri positivi effetti occupazionali, occorre
altresì ricercare, sul piano normativo, stru-
menti idonei a favorire l’incontro tra do-
manda e offerta di lavoro e a promuovere
nuove opportunità di impiego anche attra-
verso un più razionale ricorso agli incentivi,
a tal fine previsti, nonchè mediante la crea-
zione di un più efficiente sistema di istru-
zione e formazione professionale capace di
elevare la qualità dell’offerta di lavoro.

L’Accordo sul lavoro, siglato dal Governo
e dalle parti sociali il 24 settembre 1996,
che si pone in linea di continuità con quello
del luglio 1993, costituisce momento essen-
ziale di tale strategia funzionale al persegui-
mento dell’obiettivo, fondamentale del pro-
gramma di Governo, di sviluppo dell’econo-
mia e riduzione del tasso di disoccupazio-
ne. Difatti, le diverse parti dell’Accordo (for-
mazione, ricerca e innovazione, promozio-
ne dell’occupazione, politica delle infra-
strutture e qualificazione della domanda
pubblica, contratti d’area) danno vita ad un
organico programma idoneo al raggiungi-
mento di tale obiettivo. In esso si prevedo-
no sia strumenti di carattere generale che
interventi specifici modulati per il Sud del
Paese, per il quale si richiede una maggiore
intensità dell’azione di promozione e svilup-
po dell’occupazione. In particolare, la parte
dell’Accordo relativa espressamente alla
promozione dell’occupazione individua una
serie di misure tra le quali ruolo prioritario

assume l’intervento sulla «intera strumenta-
zione del mercato del lavoro innovando nel-
la sua regolazione e nei singoli istituti».

In effetti, la normativa vigente, ispirata
da condizioni socioeconomiche non più ri-
spondenti al quadro reale, presenta aspetti
che devono senza dubbio essere modificati
per contribuire a determinare, sotto tale
profilo, un clima favorevole per la crescita
occupazionale, senza peraltro che ciò voglia
e si risolva in una rimozione delle tutele
fondamentali che operano nel nostro ordi-
namento. Il ricorso ad una «flessibilità nor-
mata», risulta, dunque, necessario per ri-
muovere gli ostacoli che hanno fin qui fre-
nato sul versante normativo la promozione
di occasioni di impiego e per contribuire,
sotto tale profilo, a favorire la creazione
delle condizioni per la riduzione del tasso
di disoccupazione. Con essa si mira a con-
ferire maggiore duttilità alle attuali dinami-
che delle politiche del lavoro, anche in base
a criteri di semplificazione e razionalizza-
zione nonchè di decentramento, al fine di
creare un sistema più rispondente alle diffe-
renti esigenze territoriali anche in funzione
del diverso grado di intensità delle misure
di promozione dell’occupazione previsto per
talune aree del Paese e, in specie, per le re-
gioni meridionali.

Con il presente disegno di legge il Gover-
no, dunque, dà attuazione ai punti del pre-
detto Accordo e della relativa premessa di-
rettamente concernenti il capitolo della pro-
mozione dell’occupazione, laddove altri in-
terventi, parimenti connessi a tale finalità,
troveranno attuazione in altre iniziative (ri-
cerca e innovazione, contratti d’area, ecc.).
Si tratta, in particolare, del lavoro interina-
le (punto 5 – articoli da 1 a 11), della disci-
plina sanzionatoria del contratto a tempo
determinato (richiamata nella premessa
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dell’Accordo), degli incentivi alla riduzione
e rimodulazione degli orari di lavoro e al
part-time (di cui al punto 6 – articolo 13),
del contratto di formazione e lavoro (artico-
lo 14, anch’esso considerato nella premes-
sa), del contratto di apprendistato (articolo
15, attuativo del punto 1 dell’Accordo), del
riordino della formazione professionale e
dei tirocini formativi e di orientamento (ar-
ticoli 16 e 17 e di cui ai punti 2, 3 e 4
dell’Accordo).

Con successivi interventi sarà data regola-
mentazione ai rimanenti aspetti del capitolo
della promozione dell’occupazione dell’Ac-
cordo ed in particolare: al punto 7, concer-
nente una nuova, organica disciplina dei la-
vori socialmente utili, per i quali il presente
provvedimento, nell’immediato, dispone, in
particolare, il rifinanziamento per consen-
tirne la prosecuzione nel settore dei beni
culturali e ambientali (articolo 18); al punto
9, per quanto attiene alla materia degli
sgravi contributivi; al punto 10, in ordine
all’emersione del lavoro sommerso; infine,
al punto 8, relativo ai nuovi servizi dell’im-
piego, per i quali la riforma potrà essere at-
tuata in esito ai disegni di legge di riordino
della pubblica amministrazione, attualmen-
te all’esame del Parlamento.

Va peraltro precisato che il presente dise-
gno di legge, proprio perchè espressamente
e direttamente finalizzato all’attuazione di
punti dell’Accordo del settembre 1996, non
affronta profili del contratto a termine e del
part time, diversi e ulteriori rispetto a quelli
contemplati dall’Accordo, e non introduce
nuovi istituti come, ad esempio, lo job sha-
ring: interventi che semmai potranno essere
affidati a diversa fase. Tale scelta intende
accelerare l’iter di approvazione del presen-
te provvedimento che assume carattere di
particolare urgenza, in quanto, appunto, at-
tuativo di accordi assunti dal Governo con
le parti sociali.

* * *

In questa delicata fase di ripensamento
delle politiche occupazionali, un ruolo de-
terminante viene innanzitutto riconosciuto
ai servizi dell’impiego e alle attività intese a

favorire un reale incontro tra domanda e
offerta di lavoro per consentire l’erogazione
di servizi più rispondenti alle mutate carat-
teristiche del mercato del lavoro e, in defi-
nitiva, dunque, alle stesse esigenze
dell’utenza. La ridefinizione del sistema è
incentrata su due interventi diversi, ma pro-
fondamente connessi: da un lato, la ridefi-
nizione dell’attività di collocamento nella
prospettiva del superamento dell’attuale
monopolio pubblico, dall’altro, l’introduzio-
ne anche nel nostro ordinamento del cosid-
detto leasing di manodopera. Si tratta di
processi indubbiamente da inquadrare in
una visione organica di riforma che consen-
ta al nostro Paese di aggiornare la propria
normativa giuslavoristica, come del resto è
avvenuto in altri Paesi comunitari.

Quanto al cosiddetto leasing di manodo-
pera, in verità si sono avute molteplici ini-
ziative parlamentari e governative, tutte,
per diverse ragioni rimaste prive di esito,
volte ad introdurre nel nostro ordinamento
l’istituto al fine di arricchire il quadro di
possibilità di impiego attraverso tipologie
contrattuali funzionali alle esigenze del
mondo produttivo. Per quanto riguarda le
iniziative governative si ricorda: l’articolo
13 del decreto-legge 5 gennaio 1993, n. 1
(disposizione non reiterata, peraltro, alla
scadenza del decreto); successivamente
all’Accordo del 1993, e in attuazione di es-
so, il disegno di legge predisposto dal Go-
verno Ciampi (Atto Camera n. 3638, presen-
tato il 13 gennaio 1994); da ultimo, il dise-
gno di legge del Governo Dini (Atto Camera
n. 2764, presentato il 26 maggio 1995).

Ora, a seguito dell’Accordo del settembre
1996 e in attesa degli interventi di riforma
dei servizi dell’impiego, si provvede a disci-
plinare il cosiddetto lavoro interinale in at-
tuazione del predetto Accordo e, al contem-
po, di quello del 1993 che da esso è richia-
mato sul punto.

Particolare attenzione, nel disciplinare
l’istituto, si è avuta alle esperienze europee,
in specie, alle legislazioni francese e tedesca
che costituiscono i due principali, costanti
parametri di riferimento dei modelli pro-
spettabili di lavoro interinale. Insieme ad
esse si sono prese in considerazione norma-
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tive di altri Paesi, quali il Belgio e la Svizze-
ra. Di indubbio interesse è risultata, poi, la
recente legge spagnola (n. 14 del 1o giugno
1994). Ciò in quanto essa segna un supera-
mento della precedente legislazione che
presentava in materia molti profili di analo-
gia con la normativa italiana, considerando
come illecita sia l’instaurazione di rapporti
di lavoro ai fini di una temporanea cessione
dei lavoratori ad altre imprese, sia l’inter-
mediazione nel mercato del lavoro ai fini di
lucro, attività ritenute entrambe lesive, co-
me sottolineato nella relazione introduttiva
alla legge, dei diritti fondamentali dei lavo-
ratori; legislazione che faceva, dunque, del-
la Spagna, al pari dell’Italia, uno dei pochi
Paesi comunitari a non prevedere, anzi
proibire, il lavoro interinale.

Tali interventi legislativi sono tutti peral-
tro caratterizzati da una articolata e spesso
minuziosa disciplina dei diversi aspetti del
lavoro interinale, anche procedimentali, af-
fidata, per lo più, a fonti primarie, con am-
pia previsione di momenti sanzionatori che
in taluni casi assumono carattere penale
con afflizioni anche di carattere detentivo
(come la stessa legge francese). Ad esempio,
può essere interessante ricordare che la ci-
tata legge spagnola si compone di ventuno
articoli, integrati da disposizioni aggiuntive;
la legge federale elvetica 6 ottobre 1989 sul
collocamento e il personale a prestito (rego-
lante peraltro anche il collocamento privato
e il servizio pubblico di collocamento) è co-
stituita complessivamente di quarantaquat-
tro articoli e oltretutto integrata dall’ordi-
nanza 16/19 composta da più di sessanta
articoli; la legge federale tedesca del 7 ago-
sto 1972 contempla una ventina di disposi-
zioni; così come la legislazione francese, pe-
raltro ripetutamente oggetto di interventi
correttivi, tra i quali di particolare significa-
to la legge 12 luglio 1990, omologativa so-
stanzialmente dell’Accordo intervenuto con
le parti sociali del 24 marzo 1990. La diffu-
sa, articolata, analitica regolamentazione
normativa dell’istituto, nel costituire dun-
que una costante di tali esperienze stranie-
re, denota significativamente la preoccupa-
zione comune a tutti i legislatori di assicu-
rare un uso corretto dell’istituto, coerente

con le finalità ad esso assegnate dai singoli
ordinamenti, per evitare, come spesso ripe-
tutamente affermato nelle relazioni e com-
menti che accompagnano tali interventi,
abusi o frodi alle leggi a danno dei diritti
dei lavoratori. Del resto tale preoccupazione
deriva strettamente dalla struttura e funzio-
ne stessa del lavoro interinale. Esso, difatti,
come comunemente avvertito da tali ordi-
namenti, assolve funzioni solo in parte
coincidenti con quelle del contratto a termi-
ne configurandosi, inoltre, come istituto,
per così dire, intermedio fra servizi dell’im-
piego e tipologia flessibile del rapporto di
lavoro costituendone, in definitiva, una sin-
tesi. Lo stesso Accordo di settembre segnala
la diversità delle funzioni che anche nell’or-
dinamento italiano si intendono assegnare
al contratto a termine e a quello del lavoro
interinale, laddove afferma che: «il lavoro
interinale dovrebbe consentire di cogliere
un segmento di domanda e di offerta di la-
voro, in particolare nei grandi centri urba-
ni, quantitativamente apprezzabile ma limi-
tato anche in ragione del maggior costo ri-
spetto a quello di un lavoratore a termi-
ne».

Il presente provvedimento muove dunque
dalla valutazione di tali normative dei Paesi
europei e degli effetti che esse hanno com-
portato sui rispettivi mercati del lavoro, va-
lutandole naturalmente alla luce della spe-
cificità del nostro ordinamento. Ma nella
predisposizione, come è evidente, si è dovu-
to tener conto, soprattutto, delle previsioni
degli Accordi del luglio del 1993 e del set-
tembre 1996, stante la funzione attuativa
dei predetti Accordi che il presente provve-
dimento, come ripetutamente evidenziato, è
chiamato a svolgere, nonchè naturalmente
della circostanza che non possono certo es-
sere poste a carico del nuovo istituto, data
la specifica natura di esso, compiti propri
del collocamento in funzione di supplenza e
integrazione di tale servizio, che dovrà inve-
ce essere coerentemente rivisto nell’ambito
del ricordato riordino dei servizi dell’im-
piego.

Il provvedimento dedica al lavoro interi-
nale undici articoli improntati alla ricerca
di un equilibrio fra: completezza della nor-
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mativa primaria nella definizione dei prin-
cipali aspetti, correlati alle garanzie e tutele
che la delicata materia richiede; attribuzio-
ne alla contrattazione collettiva, coerente-
mente con la dialettica legislazione-contrat-
tazione propria dell’ordinamento italiano,
di ampi spazi di definizione in relazione a
taluni importanti punti; deferimento ad atti
di normazione secondaria per profili di
completamento del quadro attuativo ovvero
di supplenza alla contrattazione collettiva.

Si è, dunque, provveduto a regolare l’isti-
tuto del cosiddetto lavoro interinale indivi-
duando un rapporto trilaterale (impresa
fornitrice, lavoratore temporaneo e impresa
utilizzatrice) fondato, tuttavia, su due di-
stinti contratti: l’uno di carattere commer-
ciale (contratto di fornitura di lavoro tem-
poraneo: articolo 1) stipulato tra impresa
fornitrice e impresa utilizzatrice; l’altro di
natura lavoristica fra impresa fornitrice, da-
tore di lavoro e lavoratore temporaneo (ar-
ticolo 3). In tale quadro il rapporto tra lavo-
ratore temporaneo e impresa utilizzatrice
non assume autonoma, specifica e diretta
veste contrattuale, realizzando un rapporto
fattuale in relazione al quale la legge
interviene per regolare alcuni aspetti e mo-
menti.

L’articolo 1 definisce, al comma 1, il con-
tratto di lavoro temporaneo ed individua i
contraenti nell’impresa fornitrice ed in
quella utilizzatrice, disciplinando innanzi-
tutto, al comma 2, le ipotesi in cui il mede-
simo può essere concluso. In ordine al mo-
dello prospettato, l’Accordo di settembre af-
ferma che «l’istituto (lavoro interinale) sarà
applicato negli ambiti, per i settori e secon-
do i principi dell’Accordo di luglio 1993».
Pertanto, in riferimento, da un lato, ai casi
ove il contratto è stipulabile, si è puntual-
mente riprodotta la relativa previsione
dell’Accordo del 1993, dall’altro, riguardo ai
casi di espressa esclusione, il comma 4 dà
attuazione alle previsioni del predetto Ac-
cordo del 1993, come integrate da quello di
settembre 1996. Viene pertanto escluso il ri-
corso al lavoro interinale per qualifiche di
esiguo contenuto professionale, per sostitui-
re lavoratori in sciopero, per lavori che ri-
chiedono sorveglianza medica speciale o

particolarmente pericolosi e quando, nei
dodici mesi precedenti, vi siano stati licen-
ziamenti collettivi di lavoratori adibiti alle
medesime mansioni.

Parimenti si traduce in dettato normati-
vo, per il settore dell’agricoltura e dell’edili-
zia, quanto sul punto è previsto dall’Accor-
do del 1996, secondo cui il lavoro interinale
«potrà essere introdotto in via sperimentale
successivamente alle verifiche in atto in se-
de ministeriale previa intesa tra le parti
circa le aree e le modalità della sperimenta-
zione».

Il comma 5, in conformità, del resto, a
quanto si rinviene in molte normative stra-
niere, prevede la forma scritta per il con-
tratto di fornitura e gli elementi che essa
deve contenere; tra questi anche i motivi
del ricorso alla fornitura, come del resto
stabilito anche da legislazioni di altri Paesi
pur tradizionalmente improntate a notevole
estensione dell’ambito di operatività
dell’istituto (Francia e Belgio).

In relazione ai soggetti autorizzati, il Go-
verno, nell’ambito dell’Accordo 1996 ha
espresso l’intenzione «di mantenere un qua-
dro di ampie garanzie in relazione all’intro-
duzione dell’istituto, in particolare per
quanto attiene all’affidabilità, alle garanzie
economiche offerte, alla copertura territo-
riale assicurata dai soggetti autorizzati
all’esercizio della fornitura di lavoro tempo-
raneo».

L’articolo 2 definisce tale quadro provve-
dendo a regolare il regime autorizzatorio e
dei controlli. In particolare, si prevede che
possono essere imprese fornitrici solo so-
cietà di capitali o cooperative aventi quale
esclusiva attività quella di fornitura di pre-
stazioni di lavoro temporaneo, o cooperati-
ve di produzione e lavoro. Tali soggetti de-
vono essere iscritti in un apposito Albo isti-
tuito presso il Ministero del lavoro e della
previdenza sociale; l’iscrizione, valida due
anni, è rinnovabile a tempo indeterminato
subordinatamente alla verifica della corret-
tezza dell’attività svolta. Inoltre le società
fornitrici, per essere autorizzate a svolgere
l’attività di mediazione, devono possedere
specifici requisiti, sia in ordine alle garan-
zie economiche offerte a tutela dei crediti



Atti parlamentari Senato della Repubblica – 1918– 7 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

dei lavoratori assunti, sia per quanto attie-
ne alla copertura territoriale. Al Ministero
del lavoro e della previdenza sociale è co-
munque demandato un penetrante potere
di vigilanza e di controllo sulle imprese for-
nitrici, da attuarsi da parte dell’Ispettorato
del lavoro nell’ambito delle risorse disponi-
bili assegnate a tale organo per l’assolvi-
mento dei propri compiti istituzionali senza
aggravio, quindi, per la finanza pubblica.
Anche ciò, in conformità a quanto previsto
nell’Accordo del 1996. Il sopra descritto im-
pianto di incisivi controlli e garanzie è reso
necessario, specie in questa fase di primo
impianto dell’istituto, per le novità che esso
presenta, dalla delicatezza delle situazioni
giuridiche soggettive interessate ed è inteso
ad evitare usi non coerenti con le indicate
finalità, o perfino antigiuridici. A tal fine, le
disposizioni relative all’entità del capitale,
alle garanzie offerte e alla diffusione territo-
riale prevista in almeno quattro ambiti re-
gionali, sono dunque finalizzate alla nascita
di strutture improntate a trasparenza, soli-
dità, professionalità e serietà. La particolare
attenzione che tali aspetti richiedono, si
rinviene, del resto, costantemente in tutti
gli interventi normativi stranieri innanzi
ricordati.

Il successivo articolo 3 definisce il con-
tratto di prestazione di lavoro temporaneo,
i cui contraenti sono, rispettivamente, il la-
voratore e l’impresa fornitrice. Al riguardo,
uno degli aspetti più rilevanti dell’Accordo
di settembre 1996 è nell’aver stabilito che
«l’impresa di lavoro interinale può assume-
re il lavoratore con un contratto per il tem-
po specifico della missione, ovvero con con-
tratto a tempo indeterminato con diritto di
esclusiva. In quest’ultimo caso va garantito
al lavoratore – da parte della legge o
dell’autonomia collettiva – un trattamento
minimo per i periodi di disponibilità».

In ossequio a quanto così previsto, il
provvedimento disciplina una duplice tipo-
logia del contratto in oggetto, prevedendo
che esso può essere stipulato a tempo deter-
minato e indeterminato (può rinvenirsi ana-
loga duplice tipologia nella legge spagnola).
Nel primo caso la durata del contratto è
identica a quella della prestazione lavorati-

va svolta presso l’impresa utilizzatrice; nella
seconda ipotesi il rapporto di lavoro, in
esclusiva con la società fornitrice, prescinde
dal periodo di lavoro svolto presso la so-
cietà utilizzatrice. In tale ultima ipotesi è
prevista (articolo 4, comma 4) come funzio-
ne di garanzia del trattamento minimo, in
linea con l’Accordo di settembre 1996, una
indennità, cosiddetta indennità di disponi-
bilità, cui il lavoratore ha diritto per i perio-
di in cui, essendosi impegnato a rimanere a
disposizione dell’impresa fornitrice, non
espleta alcuna prestazione lavorativa tem-
poranea. La determinazione della misura di
tale indennità è rimessa alla contrattazione
collettiva nel rispetto di una soglia minima
che verrà fissata e periodicamente aggior-
nata con apposito decreto ministeriale.

Il comma 3 stabilisce la forma scritta per
il contratto e gli elementi che esso deve
contenere, naturalmente in relazione alla
duplice tipologia di contratto. Le altre di-
sposizioni del medesimo articolo disciplina-
no i profili del rapporto di lavoro. Di parti-
colare significato il comma 6 che sancisce
la nullità di eventuali pattuizioni dirette a
limitare la facoltà del lavoratore assunto
con contratto a tempo determinato di accet-
tare l’assunzione da parte dell’impresa uti-
lizzatrice dopo la scadenza del contratto
per prestazioni di lavoro temporaneo, vale a
dire al termine della prestazione lavorativa
presso l’impresa utilizzatrice medesima. La
norma riproduce, sul versante del contratto
di lavoro tra impresa fornitrice e lavoratore
temporaneo, la disposizione prevista dall’ar-
ticolo 1, comma 6, che, nell’ambito del con-
tratto di diritto commerciale della fornitura
di prestazioni temporanee, prevede la nul-
lità di ogni clausola diretta a limitare la fa-
coltà dell’impresa utilizzatrice di assumere
il lavoratore al termine del contratto per
prestazioni di lavoro temporaneo. Per quan-
to riguarda poi il rapporto di lavoro a tem-
po indeterminato viene previsto un diritto
di esclusiva a favore dell’impresa fornitrice
in relazione all’utilizzazione della prestazio-
ne lavorativa del lavoratore temporaneo
così assunto.

L’articolo 4 disciplina la prestazione di la-
voro temporaneo e il relativo trattamento
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retributivo spettante al prestatore. L’Accor-
do del 1996 prevede che devono essere assi-
curate «condizioni di piena parità del lavo-
ratore in missione con i lavoratori dipen-
denti dall’impresa utilizzatrice». Nell’attuare
tale previsione, il comma 2 stabilisce che al
predetto lavoratore si applicano le stesse
condizioni di trattamento garantite ai di-
pendenti di pari livello dell’impresa utilizza-
trice. Ai contratti collettivi di quest’ultima è
attribuito poi il compito di stabilire moda-
lità e criteri per la determinazione e corre-
sponsione al lavoratore temporaneo delle
erogazioni economiche correlate ai risultati
conseguiti nella realizzazione di programmi
concordati tra le parti o collegati all’anda-
mento economico dell’impresa.

L’articolo 6 definisce gli obblighi retribu-
tivi a carico dell’impresa fornitrice, sancen-
do un obbligo solidale dell’impresa utilizza-
trice allorchè si superino i limiti del deposi-
to cauzionale di garanzia che, a norma
dell’articolo 2, l’impresa fornitrice deve co-
stituire presso un istituto di credito.

Sul versante dei diritti sindacali spettanti
ai lavoratori temporanei, l’articolo 7 stabili-
sce che i medesimi possano esercitare i di-
ritti di libertà e di attività sindacale presso
l’impresa utilizzatrice; la disciplina delle
modalità di esercizio dei diritti sindacali, di
cui il lavoratore è titolare, è rimessa alla
contrattazione collettiva nazionale. Peraltro,
il comma 3 costituisce attuazione del punto
dell’Accordo di settembre relativo alla «pre-
visione del diritto di informazione alle rap-
presentanze sindacali aziendali delle azien-
de utilizzatrici preliminarmente alla stipula
del contratto di fornitura, tranne nei casi in
cui la utilizzazione debba essere tempe-
stiva».

L’Accordo prevede, poi, interventi intesi
«alla promozione dell’accesso dei lavoratori
alla formazione professionale operando al-
tresì per il miglioramento della loro posi-
zione previdenziale».

All’attuazione di tali aspetti sono rivolti
gli articoli 5, 8 (comma 3, con riferimento
ai lavoratori in mobilità) e 9.

Relativamente all’aspetto formativo del
lavoratore temporaneo, oggetto di particola-
re attenzione anche da parte della legisla-

zione straniera, l’articolo 5 prevede per le
imprese fornitrici l’obbligo di versare una
specifica contribuzione a favore del Fondo
per la formazione professionale allo scopo
di finanziare iniziative mirate al soddisfaci-
mento delle costanti esigenze formative dei
lavoratori stessi.

L’articolo 8 contiene norme intese a favo-
rire l’accesso dei lavoratori in mobilità alla
nuova tipologia di lavoro. In particolare, i
commi 1 e 2 recano disposizioni in materia
di assunzioni da parte delle imprese forni-
trici di prestazioni di lavoro temporaneo di
lavoratori fruitori dell’indennità di mobilità,
prevedendo incentivi per entrambe le parti
del rapporto di lavoro. Invero: da un lato, si
conferma la immutabilità del reddito in at-
to percepito dal lavoratore tramite il rico-
noscimento, a titolo integrativo, di quota
parte dell’indennità di mobilità nelle ipotesi
sia di percezione di una retribuzione infe-
riore all’ammontare della predetta inden-
nità e sia di corresponsione della cosiddetta
indennità di disponibilità, ove inferiore;
dall’altro, si riconosce alle predette imprese
il beneficio di cui all’articolo 8, comma 4,
della legge 23 luglio 1991, n. 223, in caso di
assunzioni a tempo indeterminato, appor-
tando tuttavia correttivi funzionali alla spe-
cificità del nuovo istituto, al fine di stimola-
re l’impresa fornitrice ad un effettivo utiliz-
zo del lavoratore percettore dell’indennità
di mobilità onde conseguire il beneficio
stesso. In particolare si prevede la corre-
sponsione del beneficio alla cessazione del
periodo di fruibilità dell’indennità di mobi-
lità da parte del lavoratore. Sotto il profilo
finanziario entrambe le disposizioni posso-
no considerarsi ininfuenti, ovvero riduttive
di spesa. Infatti, il previsto meccanismo del-
la contestuale corresponsione di parte
dell’indennità di mobilità, come disciplinata
dal comma 1, riduce l’importo complessivo
della stessa, ivi compresi i connessi oneri
previdenziali, che al lavoratore sarebbe co-
munque spettata in caso di inoccupazione
ovvero di minor spesa, ove si consideri che
nel computo del beneficio accordato alle
imprese di cui al comma 2 si tiene conto
dell’effettivo e complessivo ammontare
dell’indennità di mobilità percepita dal la-
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voratore avuto, altresì, riguardo dagli im-
porti ridotti dell’indennità stessa.

Sempre nell’intento di favorire il reimpie-
go dei lavoratori in mobilità, il comma 3
abilita l’agenzia per l’impiego a stipulare
convenzioni con le imprese fornitrici di pre-
stazioni di lavoro temporaneo, ai fini di
una loro utilizzazione in attività lavorative
con svolgimento di attività formative.

Al fine di assicurare omogeneità alla di-
sciplina in materia di avviamento al lavoro
dei soggetti in mobilità, il comma 4 dispone
la sospensione del trattamento previdenzia-
le corrisposto ai lavoratori in mobilità allor-
quando si verifichino alcune delle condizio-
ni previste al riguardo dall’articolo 9 della
legge n. 223 del 1991.

Quanto ai profili previdenziali e assisten-
ziali, l’articolo 9, nel confermare gli oneri
contributivi previsti dalla vigente normati-
va, detta tuttavia alcune specifiche disposi-
zioni richieste dalla peculiarità dell’anda-
mento retributivo e, quindi, contributivo
del rapporto di lavoro in oggetto. In parti-
colare, il comma 3, a fronte dell’emanazio-
ne del decreto legislativo 16 settembre
1996, n. 564 (che detta, agli articoli 6 e 7,
disposizioni in materia di copertura assicu-
rativa per periodi di formazione professio-
nale e per periodi intercorrenti tra un rap-
porto di lavoro e l’altro) prevede la possibi-
lità, da stabilirsi con decreto ministeriale,
di un concorso pubblico agli oneri contri-
butivi derivanti al lavoratore per la copertu-
ra assicurativa dei periodi di impegno for-
mativo ovvero di quelli intercorrenti tra una
pluralità di contratti di lavoro temporaneo
«a termine». La disposizione, sempre per
favorire il miglioramento della posizione
previdenziale dei lavoratori, prevede che ta-
li oneri possano essere parametrati anche
ad una retribuzione convenzionale allo sco-
po stabilita con il medesimo decreto.

L’articolo 10 definisce l’impianto sanzio-
natorio la cui disciplina è opportunamente
graduata in funzione della gravità dei com-
portamenti antigiuridici posti in essere
dall’impresa fornitrice e da quella utilizza-
trice. Nel caso in cui la fornitura di lavoro
temporaneo sia svolta da soggetti privi dei
requisiti indicati all’articolo 2, ad entrambe

le imprese continuano ad applicarsi le di-
sposizioni contenute nella legge 23 ottobre
1960, n. 1369, con conseguente conservazio-
ne della sanzione penale ivi prevista. Ciò
del resto in conformità agli indirizzi indica-
ti nella legge 6 dicembre 1993, n. 499, con-
cernente l’apparato sanzionatorio in mate-
ria di lavoro, e riservandosi la ridefinizione
organica della materia già regolata dalla ci-
tata legge n. 1369 del 1960, ad altro mo-
mento normativo. È parimenti prevista la
sanzione penale per la grave condotta anti-
giuridica di cui al comma 8 consistente nel-
la richiesta o percezione di compensi al la-
voratore per avviarlo a prestazioni di lavoro
temporaneo. La prosecuzione del rapporto
di lavoro presso l’impresa utilizzatrice dopo
la scadenza del termine inizialmente fissato
o successivamente prorogato comporta la
trasformazione dello stesso in rapporto a
tempo indeterminato; analoga conversione
è prevista allorchè i contratti, rispettiva-
mente, di fornitura di prestazioni di lavoro
temporaneo e di prestazioni di lavoro tem-
poraneo siano carenti della forma scritta.
Tale tipo di sanzione si rinviene, del resto,
in altre legislazioni straniere, quali quella
spagnola, belga e francese. Peraltro, tale
conversione è esclusa quando utilizzatrici
del lavoro interinale siano le pubbliche am-
ministrazioni, in considerazione delle speci-
fiche modalità previste dall’ordinamento
per l’accesso al pubblico impiego.

Nelle altre ipotesi in cui si verifichino
modalità di utilizzazione dell’istituto diffor-
mi da quelle previste dalla disciplina detta-
ta dal presente intervento normativo, è pre-
vista l’applicazione di sanzioni amministra-
tive, in coerenza con le attuali tendenze in
materia sanzionatoria; nei casi di maggiore
gravità, ovvero di recidiva, è disposta, per la
società fornitrice, la sospensione dall’albo
per un periodo da uno a dodici mesi che,
ove seguano altre violazioni nei successivi
ventiquattro mesi, determina la cancellazio-
ne dall’albo. Le somme versate a titolo di
sanzione amministrativa affluiscono al Fon-
do per la formazione professionale anche in
funzione dei compiti ad esso assegnati, in
materia di lavoro interinale, dal presente
provvedimento.
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L’articolo 11 chiude la parte del provvedi-
mento dedicato al lavoro interinale preve-
dendo disposizioni transitorie e finali. Di
particolare rilievo è il comma 2 che estende
l’applicazione dell’istituto anche a soggetti
utilizzatori non imprenditori.

L’interesse che il Governo nutre per la
tempestiva attivazione dell’istituto, una vol-
ta così definito il quadro di garanzie e tute-
le nell’ambito del quale esso potrà operare,
è attestato, poi, dalla significativa disposi-
zione del comma 4 del medesimo articolo
11. Invero, decorsi quattro mesi dall’entrata
in vigore della legge senza che sia interve-
nuta, a norma dell’articolo 1, comma 2, da
parte della contrattazione collettiva delle
imprese utilizzatrici l’individuazione dei ca-
si in cui è possibile la stipula di contratti di
lavoro temporaneo, viene previsto che il
Governo convochi le parti sociali per pro-
muovere la conclusione del relativo accor-
do. Ove anche tale tentativo abbia avuto
esito infruttuoso nei trenta giorni successivi
alla convocazione, è lo stesso Governo, e
per esso il Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale, ad individuare, con proprio
decreto, in via sperimentale, i casi in cui sia
possibile concludere il contratto di fornitu-
ra di lavoro temporaneo. Da ultimo, il com-
ma 6, conformemente a quanto previsto ne-
gli Accordi di luglio 1993 e settembre 1996,
prevede una verifica da parte del Governo
unitamente alle parti sociali degli effetti del
nuovo istituto decorsi due anni dalla data
di entrata in vigore della legge, che costi-
tuirà occasione e momento di riflessione
sull’intervento e sugli obiettivi raggiunti in
relazione a quanto prefigurato dagli Accor-
di medesimi.

Con l’articolo 12 si procede, nel rispetto
dell’impegno assunto dal Governo nelle pre-
messe all’Accordo, alla ridefinizione del si-
stema sanzionatorio che presidia la discipli-
na del rapporto di lavoro a termine. In par-
ticolare, l’impegno assunto dal Governo è di
adottare «un nuovo modello sanzionatorio
per il contratto a termine che riservi la tra-
dizionale e rilevante sanzione (quella della
conversione, a tempo indeterminato, del
rapporto di lavoro) solo a casi di violazioni
gravi (mancanza di forma scritta, prosecu-

zione del rapporto per un tempo significati-
vo alla scadenza del termine); nelle altre si-
tuazioni di errore formale, invece, sarà pre-
vista una sanzione esclusivamente risarcito-
ria, il cui ammontare andrà correlato alla
durata del rapporto di lavoro».

In attuazione di tale impegno, il comma
1 stabilisce che la conversione del contratto
di lavoro a tempo determinato in contratto
di lavoro a tempo indeterminato intervenga
nelle sole ipotesi di mancanza della forma
scritta nell’apposizione del termine e nei
casi previsti dal successivo comma 2. In-
vece nell’eventualità della instaurazione di
un rapporto di lavoro a termine al di fuori
dei casi consentiti dalla legge o dalla con-
trattazione collettiva, si prevede che il da-
tore di lavoro sia esclusivamente obbligato
alla corresponsione di una maggiorazione
sulla retribuzione, in favore del lavoratore,
ed al pagamento di una sanzione ammi-
nistrativa destinata a confluire nel Fondo
per l’occupazione di cui al decreto-legge
20 maggio 1993, n. 148, convertito, con
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993,
n. 236. Il comma 2, sostituendo per intero
le disposizioni recate dal secondo comma
dell’articolo 2 della legge n. 230 del 1962,
rivede le misure sanzionatorie prescritte per
la illegittima prosecuzione del rapporto di
lavoro a termine, oltre la scadenza dello
stesso, nonchè per la reiterata stipulazione
di contratti a tempo determinato intesa ad
eludere la disciplina di cui alla medesima
legge, graduandone, anche in tale caso, gli
effetti in relazione all’entità delle violazioni.
Innanzitutto si prevede, modificando l’at-
tuale disciplina, che il rapporto di lavoro
possa continuare dopo la scadenza del ter-
mine inizialmente fissato, o eventualmente
prorogato, per un lasso temporale adeguato
ad assicurare momenti di flessibilità con-
nessi ad esigenze dell’impresa, con previ-
sione, in tale caso, di una maggiorazione
retributiva che viene incrementata oltre un
certo termine. Solo quando il rapporto
continuasse anche dopo tali spazi tempo-
rali, si avrà la conversione del contratto
di lavoro a tempo determinato in contratto
a tempo indeterminato, sebbene, tuttavia,
con innovazione significativa, non più ab
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origine, ma dal superamento dei predetti
termini.

Dunque, in attuazione del suvvisto impe-
gno del Governo, si mantiene la sanzione
della conversione, seppure nei suddetti ter-
mini profondamente innovati, nel caso di
contratto protrattosi per un tempo signifi-
cativo alla scadenza del termine (rispettiva-
mente, venti giorni per un contratto inferio-
re a sei mesi e trenta giorni per i contratti
di durata superiore). Tale sanzione, pur a
sua volta profondamente innovata, è mante-
nuta per il caso di ripetute assunzioni a ter-
mine in frode alla legge, configurando tale
ipotesi una evidente violazione grave e cer-
tamente sanzionabile con maggiore inten-
sità rispetto alle sanzioni di tipo esclusiva-
mente economico previste per la stipulazio-
ne di contratti al di fuori delle ipotesi
consentite.

L’articolo 13, in attuazione di quanto
enunciato nell’Accordo in materia di incen-
tivi alla riduzione e rimodulazione degli
orari di lavoro, continua l’operazione già in-
trapresa, in via sperimentale, con l’articolo
7 del decreto-legge 5 maggio 1994, n. 299,
convertito, con modificazioni, dalla legge
19 luglio 1994, n. 451, con il quale si erano
preordinate temporanee misure di agevola-
zione contributiva per le imprese che aves-
sero stipulato contratti a tempo parziale.
L’iniziativa attuale si propone il duplice
obiettivo di pervenire alla ridefinizione del-
le aliquote contributive nelle ipotesi di ridu-
zione dell’orario di lavoro determinata at-
traverso lo strumento negoziale, con salva-
guardia, dunque, delle specificità di settore,
nonchè di definire ulteriori misure dirette
ad implementare la diffusione del contratto
a tempo parziale, con riferimento a partico-
lari categorie di lavoratori e ad aree territo-
riali di grave disagio occupazionale. Sotto il
primo profilo, in funzione della complessità
e delle necessarie esigenze di flessibilità
dell’intervento e dello stesso strumento at-
tuativo, si attribuisce ad un decreto inter-
ministeriale la fissazione dell’entità della ri-
duzione o della rimodulazione delle aliquo-
te contributive in presenza di riduzioni o ri-
modulazioni dell’orario contrattuale; sono
tuttavia previste, in aderenza alle indicazio-

ni provenienti dall’Accordo, quattro fasce di
orario, con riferimento alle quali parame-
trare gli interventi di agevolazione contribu-
tiva. È peraltro stabilito, in considerazione
delle risorse disponibili per tali interventi,
che per i primi due anni di applicazione
della disciplina verrà conferita priorità
nell’accesso ai finanziamenti ai contratti sti-
pulati ad incremento degli organici o a
quelli diretti a trasformare contratti di lavo-
ro a tempo indeterminato in rapporti
part-time per far fronte a situazioni di ecce-
dentarietà. Si dispone, inoltre, che tali age-
volazioni possano essere cumulate con
quelle erogate ai sensi del citato articolo 7
del decreto-legge n. 299 del 1994, disposi-
zione questa che da sperimentale e tempo-
ranea acquista dunque definitivamente ca-
rattere di stabilità nell’ordinamento.

Quanto al secondo profilo, affrontato dal-
la disposizione, in esame, viene stabilita, in
conformità all’Accordo che prevede misure
dirette ad incrementare il lavoro part time,
una maggiorazione delle predette riduzioni
contributive in caso di stipulazione di con-
tratti a tempo parziale, in specifiche ipotesi;
si tratta, in primo luogo, delle assunzioni
ad incremento degli organici di lavoratori
inoccupati tra i diciotto e i venticinque an-
ni, residenti nelle aree del Mezzogiorno in-
dividuate dall’Unione europea, da parte del-
le imprese situate nelle medesime aree nelle
quali più impellente è la necessità di offrire
maggiori opportunità di creazione di occa-
sioni di impiego in considerazione della no-
ta situazione di crisi occupazionale. Inoltre,
gli interventi di agevolazione contributiva si
applicano alle ipotesi in cui si trasformino
in contratti di lavoro a tempo parziale con-
tratti di lavoro a tempo indeterminato di la-
voratori che sono prossimi al conseguimen-
to del requisito di accesso al trattamento
pensionistico, qualora si proceda conte-
stualmente ad assunzioni a tempo parziale
di lavoratori di prima occupazione o co-
munque disoccupati, sotto i trentadue anni.
Infine, i medesimi benefici vengono ricono-
sciuti ai datori di lavoro che assumano,
sempre con contratto a tempo parziale, la-
voratrici che sono fuoriuscite dal circuito
lavorativo da almeno due anni.
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Sempre in conformità all’Accordo di set-
tembre, è prevista poi l’estensione al lavoro
agricolo della disciplina in materia di lavo-
ro a tempo parziale.

Si prevede infine che, decorsi due anni
dall’emanazione del decreto interministeria-
le, sia effettuata una verifica tra Governo e
parti sociali degli esiti dell’applicazione del-
la disciplina in esame.

Ad analoghe ragioni di incremento occu-
pazionale nonchè di stabilizzazione del rap-
porto di lavoro si ispira la disposizione re-
cata dall’articolo 14, modificativo dell’arti-
colo 16 del decreto-legge n. 299 del 1994,
con la quale si interviene ad attuare quanto
contenuto nella premessa dell’Accordo in
ordine al prolungamento delle misure age-
volative del contratto di formazione e lavo-
ro per ulteriori dodici mesi, nelle aree del
Mezzogiorno. Ciò a condizione che, allo
scadere dei ventiquattro mesi di prestazione
di attività lavorativa accompagnata da fasi
formative, il datore di lavoro trasformi il
predetto contratto in un rapporto di lavoro
a tempo indeterminato e che il lavoratore,
nel corso dei dodici mesi di ulteriore opera-
tività delle misure agevolative, non sia ille-
gittimamente licenziato; in tale ultima ipo-
tesi, il datore di lavoro subisce la sanzione
della restituzione di quanto non versato a
titolo di agevolazione contributiva, con rife-
rimento a tale periodo.

Gli articoli 15, 16 e 17 sono accomunati,
oltre che da profili formativi che a diverso
titolo e misura sono presenti nei vari inter-
venti, dal rimettere ad atti di normazione
secondaria la completa definizione delle di-
verse disposizioni. Ciò in quanto le caratte-
ristiche degli istituti esigono percorsi rapidi
di adeguamento all’evolversi delle diverse
esigenze da adottarsi, ovviamente, nel ri-
spetto di principi e criteri stabiliti dalla fon-
te primaria.

Nell’ottica di revisione delle attività lavo-
rative alternate a momenti di formazione in
azienda, si interviene, in attuazione del mo-
dello prospettato dall’Accordo, ad apportare
primi, sostanziali correttivi all’istituto
dell’apprendistato (articolo 15), intesi, da
un lato, ad adeguarne i contenuti alle nuove

esigenze e, dall’altro, a meglio qualificarne
gli importanti aspetti formativi.

Si sottolinea, preliminarmente che la nor-
mativa va peraltro ricondotta ad un più am-
pio e organico disegno di riordino dei rap-
porti di lavoro con contenuto formativo
(così detti contratti a causa mista) volto, in
specie, a razionalizzarne gli aspetti formati-
vi. A ciò provvede il comma 5 dell’articolo
15 individuando in provvedimenti di natura
regolamentare, in parallelo con quanto pre-
visto dall’articolo 16, lo strumento più ido-
neo a tale attività di razionalizzazione della
materia funzionale alla stessa valorizzazio-
ne dei predetti contratti a causa mista.

Si stabilisce, in attuazione delle relative
previsioni dell’Accordo, che l’assunzione
con contratto di apprendistato può effet-
tuarsi in ogni settore di attività, compresa
dunque l’agricoltura. Si dispone inoltre
l’elevazione del limite iniziale di età per
l’accesso degli apprendisti (fino a ventiquat-
tro anni e fino a ventisei nelle aree di crisi
occupazionale), nonchè la durata minima
del contratto di apprendistato (diciotto me-
si), originariamente prevista solo dai con-
tratti collettivi, e massima (quattro anni), in
luogo dei cinque di cui alla legge istitutiva.
Quanto agli aspetti formativi, cui l’Accordo
annette grande rilievo, è prevista una dura-
ta minima dell’attività formativa pari a 120
ore medie annue e, per i contratti di ap-
prendistato stipulati a decorrere da un an-
no dall’entrata in vigore della presente leg-
ge, è stabilito che le relative agevolazioni
contributive siano operanti ove il dipenden-
te apprendista partecipi alle iniziative for-
mative esterne all’azienda. Innovativa è an-
che la previsione, di carattere sperimentale,
relativa alla concessione di benefici contri-
butivi per i lavoratori affiancati agli appren-
disti nella fase formativa aziendale in fun-
zione di incentivi all’impegno formativo del-
le imprese.

Naturalmente, e sempre in conformità al-
le previsioni dell’Accordo di settembre
1996, ampio spazio è lasciato alla contratta-
zione collettiva laddove, inoltre, per l’arti-
gianato è prevista la conservazione delle di-
sposizioni vigenti, ove più favorevoli.
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L’articolo 16, dunque, a sua volta, preve-
de il riordino della formazione professiona-
le per adeguarla alle determinazioni assunte
nell’Accordo di settembre 1996 nell’ambito
del quale, come già si è avuto modo di ri-
cordare, assumono grande importanza le
politiche della formazione.

Il riordino dell’istituto è basato sull’affer-
mazione del ruolo primario che le risorse
umane rivestono nell’intero processo pro-
duttivo e, in tale ottica, una revisione
dell’impianto della formazione professiona-
le non può prescindere dalla creazione di
un sistema di interconnessione tra scuola,
mondo del lavoro e ricerca scientifica e tec-
nologica. Alla finalità di coordinamento del-
le politiche formative corrisponde, del re-
sto, la previsione nell’ambito dell’Accordo
(formazione, punto 5) di un organismo isti-
tuzionale paritario (con la partecipazione di
rappresentanti dei Ministeri della pubblica
istruzione, dell’università e della ricerca
scientifica e tecnologica, dell’industria e del
lavoro e della Conferenza dei presidenti del-
le Regioni e province autonome) costituente
«una sede di concertazione con le parti so-
ciali per costruire un collegamento costante
con le dinamiche sociali e del mercato del
lavoro», sede nella quale verrà definito un
sistema di certificazione idoneo a promuo-
vere il riconoscimento dei crediti formativi,
comunque maturati ed a documentare le
competenze effettivamente acquisite. A tale
previsione dell’Accordo è stata data attua-
zione con il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 18 novembre 1996, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 290 dell’11
dicembre 1996, istitutivo del Comitato di
Ministri per le politiche della formazione
connesse con le politiche per il lavoro, dota-
to, in funzione di supporto tecnico, di un
gruppo di lavoro interministeriale.

Il sistema delineato consente, da un lato,
di innalzare il livello di scolarità, con la
creazione di brevi corsi di studio aggiuntivi
al periodo scolastico obbligatorio tali da fa-
vorire l’incontro tra domanda e offerta di
lavoro, e, dall’altro, di assicurare continuità
al processo formativo in tutto l’arco della
vita lavorativa che permetta un migliore
adeguamento alle trasformazioni del merca-

to del lavoro caratterizzato sempre più dal-
la specializzazione e dalla mobilità.

Ancora una volta va ribadito che l’adozio-
ne del criterio della delegificazione rispon-
de alla necessità di dotare l’ordinamento in
materia di uno strumento flessibile atto a
corrispondere al mutare delle esigenze for-
mative. Alla stessa logica di flessibilità, ma
sul versante del coordinamento delle politi-
che formative, si pone la già ricordata isti-
tuzione del Comitato di cui al decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 18 no-
vembre 1996.

L’articolo 17, nell’attuare le previsioni
dell’Accordo di settembre relative allo stage,
ripropone, adeguandoli all’Accordo medesi-
mo, i contenuti della disposizione prevista,
da ultimo, dal decreto-legge 1o ottobre
1996, n. 511, in materia di tirocini formativi
e di orientamento, non convertito in legge
nei termini istituzionalmente previsti. Peral-
tro si è optato non già per la mera ripropo-
sizione della norma, ma per la individuazio-
ne in essa di criteri e principi generali per
l’emanazione di disposizioni in via regola-
mentare. In particolare, si individuano nelle
istituzioni didattiche di vario livello, in
quelle formative, nelle agenzie regionali per
l’impiego ed in taluni servizi a carattere so-
ciale i soggetti promotori delle iniziative in
materia, e si definiscono le modalità di at-
tuazione dei corsi di tirocinio che hanno
luogo su base convenzionale ed interessano
un’ampia platea di utilizzazione, atteso che
quest’ultima è consentita a tutti i datori di
lavoro, siano essi pubblici o privati. Mentre,
per un verso, si definisce espressamente la
natura dell’attività di tirocinio come attività
non lavorativa e comunque anche a conte-
nuto formativo e di orientamento, per l’al-
tro, se ne fissa la durata massima da modu-
lare in funzione della specificità della diver-
sa tipologia dell’utenza.

L’avvenuta conversione in legge, con mo-
dificazioni, del decreto-legge 1o ottobre
1996, n. 510, ad opera della legge 28 no-
vembre 1996, n. 608, ha posto fine ad una
lunga serie di interventi di urgenza che
hanno profondamente inciso sulla discipli-
na dei lavori socialmente utili.
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In attesa del maturarsi della riflessione
relativa alla rivisitazione organica dell’isti-
tuto anche alla luce dei contenuti dell’Ac-
cordo di settembre, per l’intanto, con l’arti-
colo 18, si provvede, come già si è avuto
modo di evidenziare, a rifinanziare le ini-
ziative in materia assunte presso il Ministe-
ro per i beni culturali e ambientali. Inoltre
si estende la possibilità, al di là del caratte-
re di effettiva straordinarietà richiesto dalla
normativa vigente, di presentare progetti di
ricerca da parte degli enti pubblici di setto-
re, ai fini dell’utilizzo di ricercatori e tecnici

che beneficiano o abbiano beneficiato di
trattamenti di sostegno al reddito.

L’articolo 19, da ultimo, quantifica gli
oneri derivanti dall’attuazione del provvedi-
mento, come specificati nella relazione tec-
nica, provvedendo alla relativa copertura
finanziaria.

Nel sottoporre il presente provvedimento
all’esame del Parlamento, il Governo ne auspi-
ca una celere definizione, manifestando dispo-
nibilità ad accogliere quelle proposte migliorati-
ve che si pongano in coerenza con l’Accordo da
esso sottoscritto con le parti sociali.
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RELAZIONE TECNICA

Articolo 14 - (Contratto di formazione e lavoro)

La disposizione è diretta a prevedere l’elevazione (di ulteriori dodici
mesi) della durata temporale dei contratti di formazione e lavoro (CFL)
attivati nelle aree dell’obiettivo n. 1 del Regolamento CEE n. 2081/93.
Ciò con riferimento ai soli contratti che risultano alla scadenza dei ven-
tiquattro mesi trasformati in contratti a tempo indeterminato.

La disposizione prevede altresì la possibilità dell’accesso all’istituto
anche per gli enti pubblici di ricerca.

Riconoscendo ai contratti di formazione e lavoro il diritto ad agevo-
lazioni contributive, dalla disposizione conseguono maggiori oneri per
la finanza pubblica.

Il relativo costo è stato quantificato sulla base dei seguenti para-
metri:

Allineamento durata contratti:

oneri (su base annua) relativi ad agevolazioni contributive per
CFL nelle aree depresse di cui obiettivo 1 della Comunità europea: lire
350 miliardi;

ipotesi percentuale contratti trasformati in lavoro a tempo inde-
terminato: 70 per cento;

periodo durata media sulla base della legislazione vigente (modu-
lazione della durata: primo anno: sei mesi; secondo anno: un anno; ter-
zo anno sei mesi): due anni.

Pertanto il maggiore onere è così valutabile:

1997 1998 1999
— — —

(in miliardi di lire)

60 120 120

Articolo 15 - (Apprendistato)

La norma è diretta ad estendere a tutti i settori di attività l’istituto
dell’apprendistato.

È altresì previsto che:

all’istituto possano accedere i giovani dell’età di 16 anni (in prece-
denza 14 anni) fino a 24 anni (26 nelle aree degli obiettivi n. 1 e 2 del
Regolamento CEE 2081/93), rispetto agli attuali venti anni;

il contratto non possa essere superiore a quattro anni.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – 1918– 16 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Sul piano valutativo, premesso che l’istituto in argomento consente
il sostanziale sgravio dei contributi previdenziali e assistenziali a carico
del datore di lavoro, dalla disposizione conseguono minori entrate
contributive.

La quantificazione delle minori entrate è effettuata sulla base dei
seguenti parametri:

Soggetti interessati:

a) artigianato (*) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n. 50.000
b) altri settori (**) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n. 80.000

Costo unitario medio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . lire 4.200.000
(con riferimento ad una retribuzione media di lire 10 milioni annui e ad
una aliquota media pari al 42 per cento)

Calcolo onere a regime:

(50.000 + 80.000) × 4.200.000 = lire 550 miliardi (in cifra
tonda).

Il predetto onere a regime nel 1999, per gli anni 1997 e 1998 è mo-
dulabile come di seguito indicato, in relazione ai tempi di applicazione
della disposizione:

1997 1998 1999
— — —

(in miliardi di lire)

185 370 550

(*) Lo stock degli avviati attuali risulta pari a 250.000 unità. Dalla divisione per
cinque classi di età degli stessi risulta una leva per età di circa 50.000 persone. Si
ipotizza l’incremento di un’ulteriore leva pari ad una volta la leva media di 50.000.
Ciò tenuto conto che nel settore artigiano, per le qualifiche ad alto contenuto pro-
fessionale, esiste già l’elevazione dell’età sino a 23-26 anni.

(**) Lo stock degli avviati attuali nel settore extra-artigianato è pari a 160.000
unità. Dalla divisione per cinque classi risulta una leva per età pari a circa 32.000
unità. Si ipotizza per tale settore un incremento degli avviati superiore a quello
dell’artigianato e pari a 2,5 volte la leva media di 32.000.
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QUADRO RIASSUNTIVO ONERI

Anni 1997 1998 1999

a) Articolo 13, comma 7
(Fondo occupazione) 868 494 739

b) Articolo 14
(Contratti formazione e lavoro) 60 120 120

c) Articolo 15
(Apprendistato) 185 370 550

d) Articolo 18
(Beni culturali) 26 » »

TOTALE ONERI 1.139 984 1.409
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Contratto di fornitura di prestazioni di lavo-
ro temporaneo)

1. Il contratto di fornitura di lavoro tem-
poraneo è il contratto mediante il quale un’
impresa di fornitura di lavoro temporaneo,
di seguito denominata «impresa fornitrice»,
iscritta all’albo previsto dall’articolo 2, com-
ma 1, pone uno o più lavoratori, di seguito
denominati «prestatori di lavoro tempora-
neo», da essa assunti con il contratto previ-
sto dall’articolo 3, a disposizione di un’im-
presa che ne utilizzi la prestazione lavorati-
va, di seguito denominata «impresa utiliz-
zatrice», per il soddisfacimento di esigenze
di carattere temporaneo individuate ai sensi
del comma 2.

2. Il contratto di fornitura di lavoro tem-
poraneo può essere concluso:

a) nei casi previsti dai contratti colletti-
vi nazionali applicati dall’impresa utilizza-
trice;

b) nei casi di temporanea utilzzazione
in qualifiche non previste dai normali asset-
ti produttivi aziendali;

c) nei casi di sostituzione dei lavoratori
assenti, fatte salve le ipotesi di cui al com-
ma 4.

3. Nei settori dell’agricoltura e dell’edili-
zia i contratti di fornitura di lavoro tempo-
raneo potranno essere introdotti in via spe-
rimentale previa intesa tra le organizzazioni
sindacali dei lavoratori e dei datori di lavo-
ro maggiormente rappresentative sul piano
nazionale circa le aree e le modalità della
sperimentazione.

4. È vietata la fornitura di lavoro tempo-
raneo:

a) per le qualifiche di esiguo contenuto
professionale, individuate come tali dai
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contratti collettivi nazionali di categoria
applicati dalle imprese utilizzatrici;

b) per la sostituzione di lavoratori che
esercitano il diritto di sciopero;

c) presso unità produttive nelle quali si
sia proceduto, entro i dodici mesi preceden-
ti, a licenziamenti collettivi che abbiano ri-
guardato lavoratori adibiti alle mansioni
cui si riferisce la fornitura, salvo che la for-
nitura avvenga per provvedere a sostituzio-
ne di lavoratori assenti con diritto alla con-
servazione del posto;

d) presso unità produttive nelle quali
sia operante una sospensione dei rapporti o
una riduzione dell’orario, con diritto al trat-
tamento di integrazione salariale, che inte-
ressino lavoratori adibiti alle mansioni cui
si riferisce la fornitura;

e) a favore di imprese che non dichia-
rano alla Direzione provinciale del lavoro di
aver effettuato la valutazione dei rischi ai
sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo
19 settembre 1994, n. 626, e successive mo-
dificazioni ed integrazioni;

f) per le lavorazioni che richiedono sor-
veglianza medica speciale e per lavori parti-
colarmente pericolosi individuati con decre-
to del Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, salvo che i lavoratori siano in pos-
sesso di specifica e documentata prepara-
zione professionale secondo le previsioni
del citato decreto legislativo n. 626 del
1994.

5. Il contratto di fornitura di lavoro tem-
poraneo è stipulato in forma scritta e con-
tiene i seguenti elementi:

a) i motivi del ricorso alla fornitura;
b) il numero dei lavoratori richiesti;
c) le mansioni alle quali saranno adibiti

i lavoratori ed il loro inquadramento;
d) il luogo, l’orario ed il trattamento

economico e normativo delle prestazioni
lavorative;

e) la data di inizio ed il termine del
contratto per prestazioni di lavoro tempora-
neo.

6. È nulla ogni clausola diretta a limitare,
anche indirettamente, la facoltà dell’impre-
sa utilizzatrice di assumere il lavoratore al
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termine del contratto per prestazioni di la-
voro temporaneo di cui all’articolo 3.

7. Copia del contratto di fornitura è tra-
smessa dall’impresa fornitrice alla Direzio-
ne provinciale del lavoro competente per
territorio entro dieci giorni dalla stipula-
zione.

Art. 2.

(Soggetti abilitati all’attività di fornitura di
prestazioni di lavoro temporaneo)

1. L’attività di fornitura di lavoro tempo-
raneo può essere esercitata soltanto da so-
cietà, che possono essere costituite o parte-
cipate anche da enti bilaterali o enti pubbli-
ci territoriali, iscritte in apposito albo isti-
tuito presso il Ministero del lavoro e della
previdenza sociale. Il Ministero del lavoro e
della previdenza sociale rilascia, sentita la
commissione centrale per l’impiego, entro
sessanta giorni dalla richiesta e previo ac-
certamento della sussistenza dei requisiti di
cui al comma 2, l’autorizzazione provviso-
ria all’esercizio dell’attività di fornitura di
prestazioni di lavoro temporaneo, provve-
dendo contestualmente all’iscrizione delle
società nel predetto albo. Decorsi due anni
il Ministero del lavoro e della previdenza
sociale, su richiesta del soggetto autorizza-
to, entro i trenta giorni successivi rilascia
l’autorizzazione a tempo indeterminato su-
bordinatamente alla verifica del corretto
andamento dell’attività svolta.

2. I requisiti richiesti per l’esercizio
dell’attività di cui al comma 1 sono i se-
guenti:

a) la costituzione della società nella
forma di società di capitali ovvero coopera-
tiva, italiana o di altro Stato membro
dell’Unione europea; l’inclusione nella deno-
minazione sociale delle parole «società di
fornitura di lavoro temporaneo»; l’indivi-
duazione, quale oggetto esclusivo della pre-
detta attività; l’acquisizione di un capitale
versato non inferiore a 500 milioni di lire;
la sede legale o una sua dipendenza nel ter-
ritorio dello Stato;
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b) la disponibilità di uffici e di compe-
tenze professionali idonee allo svolgimento
dell’attività di fornitura di manodopera
nonchè la garanzia che l’attività interessi un
ambito distribuito sull’intero territorio na-
zionale e comunque non inferiore a quattro
regioni;

c) a garanzia dei crediti dei lavoratori
assunti con il contratto di cui all’articolo 3
e dei corrispondenti crediti contributivi de-
gli enti previdenziali, la disposizione, per i
primi due anni, di un deposito cauzionale
di lire 500 milioni presso un istituto di cre-
dito avente sede o dipendenza nel territorio
nazionale; a decorrere dal terzo anno sola-
re, la disposizione, in luogo della cauzione,
di una fideiussione bancaria o assicurativa
non inferiore al 5 per cento del fatturato, al
netto dell’imposta nel valore aggiunto, rea-
lizzato nell’anno precedente e comunque
non inferiore a lire 500 milioni;

d) in capo agli amministratori, ai diret-
tori generali, ai dirigenti muniti di rappre-
sentanza e ai soci accomandatari, assenza
di condanne penali, anche non definitive,
ivi comprese le sanzioni sostitutive di cui
alla legge 24 novembre 1981, n. 689, per de-
litti contro il patrimonio, per delitti contro
la fede pubblica o contro l’economia pub-
blica, per il delitto previsto dall’articolo
416-bis del codice penale, o per delitti non
colposi per i quali la legge commini la pena
della reclusione non inferiore nel massimo
a tre anni, per delitti o contravvenzioni pre-
visti da leggi dirette alla prevenzione degli
infortuni sul lavoro o, in ogni caso, previsti
da leggi in materia di lavoro o di previden-
za sociale; assenza, altresì, di sottoposizio-
ne alle misure di prevenzione disposte ai
sensi della legge 27 dicembre 1956, n. 1423,
o della legge 31 maggio 1965, n. 575, o del-
la legge 13 settembre 1982, n. 646, e succes-
sive modificazioni.

3. L’autorizzazione di cui al comma 1
può essere concessa anche a società coope-
rative di produzione e lavoro che, oltre a
soddisfare le condizioni di cui al comma 2,
abbiano almeno cinquanta soci e tra di essi,
come socio sovventore, almeno un fondo
mutualistico per la promozione e lo svilup-
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po della cooperazione, di cui agli articoli 11
e 12 della legge 31 gennaio 1992, n. 59, e
che occupino lavoratori dipendenti per un
numero di giornate non superiore ad un
terzo delle giornate di lavoro effettuate dal-
la cooperativa nel suo complesso. Le garan-
zie di cui al comma 2, lettera c), sono ne-
cessarie quando vi siano lavoratori dipen-
denti con contratto di lavoro temporaneo e
l’ammontare della fideiussione sarà propor-
zionato al fatturato relativo alla attività pre-
stata da questi ultimi.

4. Il Ministro del lavoro e della previden-
za sociale, con decreto da emanarsi entro
trenta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, stabilisce le modalità
della presentazione della richiesta di auto-
rizzazione di cui al comma 1.

5. Il Ministero del lavoro e della previden-
za sociale svolge vigilanza e controllo
sull’attività dei soggetti abilitati alla fornitu-
ra di prestazioni di lavoro temporaneo ai
sensi del presente articolo e sulla perma-
nenza in capo ai medesimi soggetti dei re-
quisiti di cui al comma 2.

6. La società comunica all’autorità conce-
dente gli spostamenti di sede, l’apertura
delle filiali o succursali, la cessazione
dell’attività ed ha inoltre l’obbligo di fornire
all’autorità concedente tutte le informazioni
da questa richieste.

7. La disciplina in materia di assunzioni
obbligatorie e l’obbligo di riserva di cui
all’articolo 25, comma 1, della legge 23 lu-
glio 1991, n. 223, non si applicano all’im-
presa fornitrice con riferimento ai lavorato-
ri da assumere con contratto per prestazio-
ni di lavoro temporaneo. I predetti lavorato-
ri non sono computati ai fini dell’applica-
zione, all’impresa fornitrice, delle predette
disposizioni.

Art. 3.

(Contratto per prestazioni
di lavoro temporaneo)

1. Il contratto di lavoro per prestazio-
ni di lavoro temporaneo è il contratto



Atti parlamentari Senato della Repubblica – 1918– 23 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

con il quale l’impresa fornitrice assume il
lavoratore:

a) a tempo determinato corrispondente
alla durata della prestazione lavorativa
presso l’impresa utilizzatrice;

b) a tempo indeterminato.

2. Con il contratto di cui al comma 1 il
lavoratore temporaneo, per la durata della
prestazione lavorativa presso l’impresa uti-
lizzatrice, svolge la propria attività nell’inte-
resse nonchè sotto la direzione ed il con-
trollo dell’impresa medesima; nell’ipotesi di
contratto a tempo indeterminato il lavora-
tore rimane a disposizione dell’impresa for-
nitrice per i periodi in cui non svolge la
prestazione lavorativa presso un’impresa
utilizzatrice.

3. Il contratto per prestazioni di lavoro
temporaneo è stipulato in forma scritta e
copia di esso è rilasciata al lavoratore. Il
contratto contiene i seguenti elementi:

a) i motivi di ricorso alla fornitura di
prestazioni di lavoro temporaneo;

b) l’indicazione dell’impresa utilizzatri-
ce e della cauzione ovvero della fideiussione
di cui all’articolo 2, comma 2, lettera c);

c) le mansioni alle quali il lavoratore
sarà adibito ed il loro inquadramento;

d) l’eventuale periodo di prova;
e) il luogo, l’orario ed il trattamento

economico e normativo spettante;
f) la data di inizio ed il termine dello

svolgimento dell’attività lavorativa presso
l’impresa utilizzatrice;

g) le eventuali misure di sicurezza ne-
cessarie in relazione al tipo di attività.

4. Il periodo di assegnazione inizialmente
stabilito può essere prorogato, con il con-
senso del lavoratore e per atto scritto, nei
casi e per la durata previsti dalla contratta-
zione collettiva nazionale di categoria.

5. L’impresa fornitrice informa i prestato-
ri di lavoro temporaneo sui rischi per la si-
curezza e la salute connessi alle attività
produttive in generale e li forma e addestra
all’uso delle attrezzature di lavoro necessa-
rie allo svolgimento dell’attività lavorativa
per la quale essi vengono assunti in confor-
mità alle disposizioni recate dal decreto le-
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gislativo 19 settembre 1994, n. 626, e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni. Il
contratto di fornitura può prevedere che ta-
le obbligo sia adempiuto dall’impresa utiliz-
zatrice; in tale caso ne va fatta indicazione
nel contratto di cui al comma 3.

6. Nell’ipotesi di contratto stipulato ai
sensi del comma 1, lettera a), è nulla qual-
siasi pattuizione che limiti, anche in forma
indiretta, la facoltà del lavoratore di accet-
tare l’assunzione da parte dell’impresa uti-
lizzatrice dopo la scadenza del contratto
per prestazioni di lavoro temporaneo.
Nell’ipotesi di contratto stipulato ai sensi
del comma 1, lettera b), all’impresa fornitri-
ce è riconosciuto un diritto di esclusiva in
relazione all’utilizzazione della prestazione
lavorativa del lavoratore stesso.

Art. 4.

(Prestazione di lavoro temporaneo e
trattamento retributivo)

1. Il prestatore di lavoro temporaneo
svolge la propria attività secondo le istru-
zioni impartite dall’impresa utilizzatrice per
l’esecuzione e la disciplina del rapporto di
lavoro ed è tenuto inoltre all’osservanza di
tutte le norme di legge e di contratto collet-
tivo applicate ai lavoratori dipendenti
dall’impresa utilizzatrice.

2. Al prestatore di lavoro temporaneo, an-
che quando sia socio lavoratore di coopera-
tiva, è corrisposto un trattamento non infe-
riore a quello cui hanno diritto i dipendenti
di pari livello dell’impresa utilizzatrice. I
contratti collettivi delle imprese utilizzatrici
stabiliscono modalità e criteri per la deter-
minazione e corresponsione delle erogazio-
ni economiche correlate ai risultati conse-
guiti nella realizzazione di programmi con-
cordati tra le parti o collegati all’andamento
economico dell’impresa.

3. Fermi restando i casi di divieto di lavo-
ro temporaneo di cui all’articolo 1, comma
4, nel caso di adibizione a mansioni supe-
riori e per il periodo del loro svolgimento il
lavoratore ha diritto al trattamento retribu-
tivo ad esse corrispondente.
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4. Nel caso in cui il prestatore di lavoro
temporaneo sia assunto con contratto stipu-
lato ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lette-
ra b), nel medesimo è stabilita la misura
dell’indennità mensile di disponibilità, divi-
sibile in quote orarie, corrisposta dall’im-
presa fornitrice al lavoratore per i periodi
nei quali il lavoratore stesso rimane in atte-
sa di assegnazione. La misura di tale inden-
nità è stabilita dal contratto collettivo e co-
munque non è inferiore alla misura previ-
sta, ovvero aggiornata periodicamente, con
decreto del Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale. La predetta misura è pro-
porzionalmente ridotta in caso di assegna-
zione ad attività lavorativa a tempo par-
ziale.

5. Nel caso in cui la retribuzione percepi-
ta dal lavoratore per l’attività prestata pres-
so l’impresa utilizzatrice, nel periodo di ri-
ferimento mensile, sia inferiore all’importo
della indennità di disponibilità di cui al
comma 4, è al medesimo corrisposta la dif-
ferenza fino a concorrenza del predetto
importo.

Art. 5.

(Prestazione di lavoro temporaneo
e formazione professionale)

1. Per il finanziamento di iniziative di
formazione professionale dei prestatori di
lavoro temporaneo di cui alla presente leg-
ge, attuate nel quadro di politiche stabilite
nel contratto collettivo applicato alle impre-
se fornitrici ovvero, in mancanza, stabilite
dalla commissione prevista dal comma 3, le
predette imprese sono tenute a versare un
contributo pari al 5 per cento della retribu-
zione corrisposta ai lavoratori assunti con il
contratto di cui all’articolo 3.

2. I contributi di cui al comma 1 sono ri-
messi dall’istituto gestore della forma di
previdenza obbligatoria al Fondo di cui
all’articolo 9, comma 5, del decreto legge 20
maggio 1993, n. 148, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236,
per essere destinati, sulla base di apposita
evidenza contabile, al finanziamento, anche
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con il concorso della regione, di iniziative
mirate al soddisfacimento delle esigenze di
formazione dei lavoratori assunti con il
contratto di cui all’articolo 3. Hanno prio-
rità nei predetti finanziamenti le iniziative
proposte, anche congiuntamente, dalle im-
prese fornitrici di lavoro temporaneo e da-
gli enti bilaterali operanti in ambito catego-
riale costituiti dalle organizzazioni sindacali
maggiormente rappresentative nel predetto
ambito.

3. I finanziamenti di cui al comma 2 sono
deliberati da una commissione nominata
con decreto del Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. La commissione, che
opera senza oneri aggiuntivi a carico del bi-
lancio dello Stato, è composta da un esper-
to nella materia della formazione professio-
nale, con funzioni di presidente, da un
membro in rappresentanza del Ministero
del lavoro e della previdenza sociale, da un
membro in rappresentanza delle regioni, da
tre membri in rappresentanza delle confe-
derazioni sindacali dei lavoratori maggior-
mente rappresentative sul piano nazionale e
da tre membri delle confederazioni sindaca-
li maggiormente rappresentative dei datori
di lavoro temporaneo.

4. Il contratto collettivo applicato alle im-
prese fornitrici, qualora preveda un corri-
spondente adeguamento un aumento del
contributo previsto nel comma 1, può am-
pliare, a beneficio dei prestatori di lavoro
temporaneo, le finalità di cui al predetto
comma 1, con particolare riferimento
all’esigenza di garantire ai lavoratori un so-
stegno al reddito nei periodi di mancanza
di lavoro. All’adeguamento del contributo
provvede, con decreto, il Ministro del lavo-
ro e della previdenza sociale, sulla base del-
le previsioni del contratto collettivo.

5. Tra i lavoratori che chiedono di parte-
cipare alle iniziative di cui al comma 2 la
precedenza di ammissione è fissata, a pa-
rità di requisiti professionali e fatta salva
l’applicazione di criteri diversi fissati dalla
commissione di cui al comma 3, in ragione
dell’anzianità di lavoro da essi maturata
nell’ambito delle imprese di fornitura di la-
voro temporaneo.
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6. In caso di omissione, anche parziale,
del contributo di cui al comma 1, il datore
di lavoro è tenuto a corrispondere, oltre al
contributo omesso e alle relative sanzioni,
una somma, a titolo di sanzione ammini-
strativa, di importo pari a quella del contri-
buto omesso; gli importi delle sanzioni am-
ministrative sono versati al Fondo per la
formazione di cui al comma 2 per le fina-
lità ivi previste.

Art. 6.

(Obblighi dell’impresa utilizzatrice)

1. Nel caso in cui le mansioni cui è adibi-
to il prestatore di lavoro temporaneo richie-
dano una sorveglianza medica speciale o
comportano rischi specifici, l’impresa utiliz-
zatrice ne informa il lavoratore conforme-
mente a quanto previsto dal decreto legisla-
tivo 19 settembre 1994, n. 626, e successive
modificazioni ed integrazioni. L’impresa
utilizzatrice osserva, altresì, nei confronti
del medesimo prestatore, tutti gli obblighi
di protezione previsti nei confronti dei pro-
pri dipendenti ed è responsabile per la vio-
lazione degli obblighi di sicurezza indivi-
duati dalla legge e dai contratti collettivi.

2. L’impresa utilizatrice, nel caso in cui
adibisca il prestatore di lavoro temporaneo
a mansioni superiori, deve darne immedia-
ta comunicazione scritta all’impresa forni-
trice, consegnandone copia al lavoratore
medesimo.

3. L’impresa utizzatrice risponde in soli-
do, oltre il limite della garanzia previsto
dall’articolo 2, comma 2, lettera c), dell’ob-
bligo della retribuzione e dei corrispondenti
obblighi contributivi non adempiuti dall’im-
presa fornitrice. L’impresa utilizzatrice, ove
non abbia adempiuto all’obbligo di infor-
mazione previsto dal comma 2, risponde in
via esclusiva per le differenze retributive
spettanti al lavoratore ai sensi dell’articolo
4, comma 3, per l’adibizione a mansioni
superiori.

4. Il prestatore di lavoro temporaneo ha
diritto a fruire di tutti i servizi sociali ed as-
sistenziali di cui godono i dipendenti
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dell’impresa utilizzatrice addetti alla stessa
unità produttiva, esclusi quelli il cui godi-
mento sia condizionato all’iscrizione ad as-
sociazioni o società cooperative o al conse-
guimento di una determinata anzianità di
servizio.

5. Il prestatore di lavoro temporaneo non
è computato nell’organico dell’impresa uti-
lizzatrice ai fini dell’applicazione di norma-
tive di legge o di contratto collettivo, fatta
eccezione per quelle relative alla materia
dell’igiene e della sicurezza sul lavoro.

6. Ai fini dell’esercizio del potere discipli-
nare da parte dell’impresa fornitrice, l’im-
presa utilizzatrice comunica alla prima gli
elementi che formeranno oggetto della con-
testazione ai sensi dell’articolo 7 della legge
20 maggio 1970, n. 300.

7. L’impresa utilizzatrice risponde nei
confronti dei terzi dei danni ad essi arrecati
dal prestatore di lavoro temporaneo
nell’esercizio delle sue mansioni.

Art. 7.

(Diritti sindacali)

1. I contratti collettivi di lavoro provvedo-
no a disciplinare le modalità di esercizio
dei diritti di cui alla legge 20 maggio 1970,
n. 300, al personale dipendente dalle impre-
se fornitrici.

2. Il prestatore di lavoro temporaneo, per
tutta la durata del suo contratto, ha diritto
ad esercitare presso l’impresa utilizzatrice i
diritti di libertà e di attività sindacale.

3. L’impresa utilizzatrice comunica alla
rappresentanza sindacale unitaria, ovvero
alle rappresentanze aziendali e, in mancan-
za alle associazioni territoriali di categoria
aderenti alle confederazioni dei lavoratori
maggiormente rappresentative sul piano na-
zionale:

a) il numero ed i motivi del ricorso al
lavoro temporaneo prima della stipula del
contratto di fornitura di cui all’articolo 1;
ove ricorrano motivate ragioni di urgenza e
necessità di stipulare il contratto, l’impresa
utilizzatrice fornisce le predette comunica-
zioni entro i cinque giorni successivi;
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b) ogni dodici mesi, anche per il trami-
te dell’associazione dei datori di lavoro alla
quale aderisce o conferisce mandato, il nu-
mero ed i motivi dei contratti di fornitura
di lavoro temporaneo conclusi, la durata
degli stessi, il numero e la qualifica dei la-
voratori interessati.

Art. 8.

(Prestazioni di lavoro temporaneo
e lavoratori in mobilità)

1. Nel caso di assunzione con il contratto
di cui all’articolo 3 da parte di un’impresa
fornitrice di lavoratore titolare dell’inden-
nità di mobilità, qualora la retribuzione
percepita dal lavoratore per la prestazione
di lavoro temporaneo presso l’impresa uti-
lizzatrice sia inferiore all’importo dell’in-
dennità di mobilità, ovvero per i periodi in
cui è corrisposta l’indennità di disponibilità
di cui all’articolo 4, comma 4, al medesimo
lavoratore è corrisposta la differenza tra
quanto, rispettivamente, percepito a titolo
di retribuzione ovvero di indennità di di-
sponibilità e l’indennità di mobilità. Tale
differenza è attribuibile fino alla cessazione
del periodo di fruibilità dell’indennità di
mobilità. Il lavoratore assunto dall’impresa
fornitrice mantiene il diritto all’iscrizione
nelle liste di mobilità.

2. All’impresa fornitrice che assume lavo-
ratori titolari dell’indennità di mobilità con
il contratto di cui all’articolo 3, comma 1,
lettera b), il contributo di cui all’articolo 8,
comma 4, della legge 23 luglio 1991, n. 223,
è determinato complessivamente con riferi-
mento all’ammontare delle mensilità di in-
dennità di mobilità non fruite dal lavorato-
re anche ai sensi del comma 1 ed è conces-
so allo scadere del periodo di fruibilità di
detta indennità da parte del lavoratore me-
desimo.

3. Le agenzie regionali per l’impiego di
cui all’articolo 24 della legge 28 febbraio
1987, n. 56, possono stipulare, con i sogget-
ti di cui all’articolo 2, convenzioni che pre-
vedano lo svolgimento da parte di questi ul-
timi di attività mirate a promuovere il rein-
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serimento lavorativo dei titolari dell’inden-
nità di mobilità mediante l’effettuazione di
prestazioni di lavoro temporaneo nel rispet-
to delle condizioni previste dai commi 1,
lettera b), e 2 dell’articolo 9 della citata leg-
ge n. 223 del 1991, e successive modifica-
zioni e integrazioni. La convenzione può
prevedere lo svolgimento di attività formati-
ve che possono essere finanziate a carico
del Fondo di cui all’articolo 5, comma 2,
nei limiti delle risorse preordinate allo
scopo.

4. Nei confronti dei lavoratori che rifiuti-
no l’assunzione da parte dell’impresa forni-
trice convenzionata ai sensi del comma 3,
la Direzione provinciale del lavoro, su se-
gnalazione della sezione circoscrizionale,
dispone la sospensione dell’indennità di
mobilità per un periodo doppio rispetto a
quello del contratto offerto e comunque
non inferiore ad un mese. Avverso il prov-
vedimento è ammesso ricorso, entro trenta
giorni, alla Direzione regionale del lavoro
che decide, con provvedimento definitivo,
entro venti giorni.

Art. 9.

(Norme previdenziali)

1. Gli oneri contributivi, previdenziali ed
assistenziali, previsti dalle vigenti disposi-
zioni legislative, sono a carico delle società
fornitrici di lavoro temporaneo che, ai sensi
e per gli effetti di cui all’articolo 49 della
legge 9 marzo 1989, n. 88, sono inquadrate
nel settore terziario. Sull’indennità di dispo-
nibilità di cui all’articolo 4, comma 4, i con-
tributi sono versati per il loro effettivo am-
montare, anche in deroga alla vigente
normativa in materia di minimale contribu-
tivo.

2. Gli obblighi per l’assicurazione contro
gli infortuni e le malattie professionali pre-
visti dal testo unico approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 30 giugno
1965, n. 1124, sono a carico dell’impresa
fornitrice. I premi ed i contributi sono de-
terminati in relazione al tipo ed al rischio
delle lavorazioni svolte.
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3. Al fine di garantire la copertura assicu-
rativa per i lavoratori impegnati in iniziati-
ve formative di cui all’articolo 5, comma 2,
nonchè per i periodi intercorrenti fra i con-
tratti per prestazioni di lavoro temporaneo
stipulati ai sensi dell’articolo 3, comma 1,
lettera a), con decreto del Ministro del lavo-
ro e della previdenza sociale, di concerto
con il Ministro del tesoro, viene stabilita,
nei limiti delle risorse, derivanti dal contri-
buto di cui all’articolo 5, comma 1, preordi-
nate allo scopo nell’ambito del Fondo di cui
al comma 2 del medesimo articolo, la possi-
bilità di concorso agli oneri contributivi a
carico del lavoratore previsti dagli articoli 6
e 7 del decreto legislativo 16 settembre
1996, n. 564. Con il medesimo decreto viene
stabilita la misura di retribuzione conven-
zionale in riferimento alla quale i lavoratori
assunti ai sensi dell’articolo 3, comma 1,
possono versare la differenza contributiva
per i periodi in cui abbiano percepito una
retribuzione inferiore rispetto a quella con-
venzionale ovvero abbiano usufruito della
indennità di disponibilita di cui all’articolo
4, comma 4, e fino a concorrenza della me-
desima misura.

Art. 10.

(Norme sanzionatorie)

1. Nei confronti dell’impresa utilizzatrice
che ricorra alla fornitura di prestatori di la-
voro dipendente da parte di soggetti diversi
da quelli di cui all’articolo 2, ovvero che
violi le disposizioni di cui all’articolo 1,
comma 3 nonchè nei confronti dei soggetti
che forniscono prestatori di lavoro dipen-
dente senza essere iscritti all’albo di cui
all’articolo 2, comma 1, continua a trovare
applicazione la legge 23 ottobre 1960,
n. 1369.

2. L’impresa fornitrice che:

a) violi gli obblighi prescritti dall’artico-
lo 1, comma 4, lettere a), e) ed f), e comma
5, nonchè dall’articolo 3, comma 3, è punita
con la sanzione amministrativa del paga-
mento di una somma da lire 80.000 a lire
400.000 per ogni giornata di lavoro effetti-
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vamente prestata e, comunque, non inferio-
re a lire 1.000.000; se la violazione si riferi-
sce a più di cinque lavoratori non è ammes-
so il pagamento in misura ridotta previsto
dall’articolo 16 della legge 24 novembre
1981, n. 689, e successive modificazioni.
Nei casi di particolare gravità ovvero di re-
cidiva è disposta la sospensione dell’impre-
sa dall’albo di cui all’articolo 2 per un pe-
riodo da uno a dodici mesi;

b) violi gli obblighi prescritti dall’arti-
colo 1, comma 7, e dall’articolo 2, comma
6, è punita con la sospensione dall’albo per
un periodo da uno a dodici mesi.

3. Nel caso in cui nei ventiquattro mesi
dal termine della sospensione disposta ai
sensi del comma 2 si verifichino una o più
delle violazioni previste al medesimo com-
ma, l’impresa fornitrice è cancellata dal-
l’albo.

4. L’impresa utilizzatrice che:

a ) v i o l i g l i o b b l i g h i p r e s c r i t t i d a l l ’ a r t i -
c o l o 1 , c o m m i 2 , 4 e 5, o co n t r a v v e n g a a l
d i v i e t o p r e v i s t o d a l m e d e s i m o a r t i c o l o 1 ,
c o m m a 3 , è pu n i t a c o n l a s a n z i o n e a m m i -
n i s t r a t i v a d e l p a g a m e n t o d i u n a s o m m a
d a l i r e 8 0 . 0 0 0 a li r e 4 0 0 . 0 0 0 p e r o g n i g i o r -
n a t a d i l a v o r o e f f e t t i v a m e n t e p r e s t a t a e
c o m u n q u e n o n i n f e r i o r e a li r e 1 . 0 0 0 . 0 0 0 ;
s e l a v i o l a z i o n e s i r i f e r i s c e a pi ù d i c i n q u e
l a v o r a t o r i n o n è am m e s s o i l p a g a m e n t o i n
m i s u r a r i d o t t a p r e v i s t o d a l l ’ a r t i c o l o 1 6
d e l l a l e g g e 2 4 n o v e m b r e 1 9 8 1 , n . 6 8 9 , e
s u c c e s s i v e m o d i f i c a z i o n i ;

b) violi gli obblighi prescritti dall’arti-
colo 7, comma 3, salva rimanendo l’applica-
bilità dell’articolo 28 della legge 20 maggio
1970, n. 300, è punita con la sanzione am-
ministrativa del pagamento di una somma
da lire 200.000 a lire 1.000.000.

5. Il lavoratore che presti la sua attività a
favore dell’impresa utilizzatrice si considera
assunto da quest’ultima con contratto di la-
voro a tempo indeterminato, nel caso di
mancanza di forma scritta del contratto di
fornitura di prestazioni di lavoro tempora-
neo ai sensi dell’articolo 1, comma 5. In ca-
so di mancanza di forma scritta del contrat-
to per prestazioni di lavoro temporaneo di
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cui all’articolo 3, ovvero degli elementi di
cui al citato articolo 3, lettera f), il contrat-
to per prestazioni di lavoro temporaneo si
trasforma in contratto a tempo indetermi-
nato alle dipendenze dell’impresa fornitrice.

6. Le somme delle sanzioni amministrati-
ve sono versate al Fondo di cui all’articolo
5, comma 2.

7. Se la prestazione di lavoro temporaneo
continua dopo la scadenza del termine ini-
zialmente fissato o successivamente proro-
gato, il lavoratore ha diritto ad una maggio-
razione pari al 20 per cento della retribu-
zione giornaliera per ogni giorno di conti-
nuazione del rapporto e fino al decimo
giorno successivo. La predetta maggiorazio-
ne è a carico dell’impresa fornitrice se la
prosecuzione del lavoro sia stata con essa
concordata. Se la prestazione continua oltre
il predetto termine, il lavoratore si conside-
ra assunto a tempo indeterminato dall’im-
presa utilizzatrice dalla scadenza del termi-
ne stesso.

8 . C h i e s i g a o co m u n q u e p e r c e p i s c a
c o m p e n s i d a p a r t e d e l l a v o r a t o r e p e r a v -
v i a r l o a pr e s t a z i o n i d i l a v o r o t e m p o r a n e o
è pu n i t o c o n l a p e n a a l t e r n a t i v a d e l l ’ a r r e -
s t o n o n s u p e r i o r e a d u n a n n o e de l l ’ a m -
m e n d a d a l i r e 5 . 0 0 0 . 0 0 0 a li r e 1 2 . 0 0 0 . 0 0 0 .
I n a g g i u n t a a l l a s a n z i o n e p e n a l e è di s p o -
s t a l a c a n c e l l a z i o n e d a l l ’ a l b o d i c u i a l l ’ a r -
t i c o l o 2 , c o m m a 1 .

Art. 11.

(Norme transitorie e finali)

1. Quando il contratto di fornitura di pre-
stazioni di lavoro temporaneo riguardi pre-
statori con qualifica dirigenziale non trova
applicazione la disposizione di cui all’arti-
colo 1, comma 2.

2. Le disposizioni della presente legge che
si riferiscono all’impresa utilizzatrice sono
applicabili anche a soggetti non imprendi-
tori. Per i predetti soggetti, qualora occupi-
no meno di tre dipendenti, l’ammontare
delle sanzioni è ridotto della metà. Nei con-
fronti delle pubbliche amministrazioni non
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trovano comunque applicazione le previsio-
ni relative alla trasformazione del rapporto
a tempo indeterminato nei casi previsti dal-
la presente legge.

3. Il Ministro del lavoro e della previden-
za sociale, con proprio decreto, può auto-
rizzare società, direttamente o indiretta-
mente controllate dallo Stato, aventi finalità
di incentivazione e promozione dell’occupa-
zione, a svolgere attività di fornitura di la-
voro temporaneo, anche in deroga all’obbli-
go dell’oggetto sociale esclusivo di cui all’ar-
ticolo 2, comma 2, lettera a).

4. Qualora, entro quattro mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge,
non sia intervenuta, ai sensi dell’articolo 1,
comma 2, lettera a), la determinazione da
parte dei contratti collettivi nazionali dei
casi in cui può essere concluso il contratto
di fornitura di lavoro temporaneo, il Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale
convoca le organizzazioni sindacali dei da-
tori di lavoro e dei lavoratori maggiormente
rappresentative, al fine di promuovere l’ac-
cordo. In caso di mancata stipulazione
dell’accordo entro trenta giorni successivi
alla convocazione, il Ministro del lavoro e
della previdenza sociale individua in via
sperimentale, con proprio decreto, i predet-
ti casi.

5. Qualora, entro dodici mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge,
non sia intervenuto un contratto collettivo
per i lavoratori dipendenti dalle imprese di
fornitura di lavoro temporaneo, stipulato
dalle associazioni rappresentative delle pre-
dette imprese e dalle organizzazioni mag-
giormente rappresentative dei lavoratori, il
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale convoca le parti al fine di promuovere
un accordo tra le stesse.

6. Decorsi due anni dalla data di entrata
in vigore della presente legge il Governo
procede ad una verifica, con le organizza-
zioni sindacali dei datori di lavoro e dei la-
voratori maggiormente rappresentative sul
piano nazionale, degli effetti delle disposi-
zioni dettate dai precedenti articoli in mate-
ria di prestazioni di lavoro temporaneo.
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Art. 12.

(Disciplina sanzionatoria del contratto a
tempo determinato)

1. Il terzo comma dell’articolo 1 della leg-
ge 18 aprile 1962, n. 230, è sostituito dal
seguente:

«Il contratto di lavoro a tempo determi-
nato si considera a tempo indeterminato
esclusivamente in caso di mancanza della
forma scritta nell’apposizione del termine e
nelle ipotesi previste dal secondo comma
dell’articolo 2. Nel caso in cui il contratto
sia stato stipulato al di fuori delle ipotesi in
cui ciò è consentito, il datore di lavoro è te-
nuto a corrispondere al lavoratore una
maggiorazione della retribuzione per ogni
giorno di lavoro pari al 50 per cento della
retribuzione giornaliera e al pagamento a
titolo di sanzione amministrativa di un im-
porto pari al 100 per cento della medesima
retribuzione».

2. Il secondo comma dell’articolo 2 della
citata legge n. 230 del 1962 è sostituito dal
seguente:

«Se il rapporto di lavoro continua dopo
la scadenza del termine inizialmente fissato
o successivamente prorogato, il datore di
lavoro è tenuto a corrispondere al lavo-
ratore una maggiorazione della retribuzione
per ogni giorno di continuazione del rap-
porto pari al 20 per cento fino al decimo
giorno successivo, al 40 per cento per
ciascun giorno ulteriore. Se il rapporto di
lavoro continua oltre il ventesimo giorno
in caso di contratto di durata inferiore
a sei mesi ovvero oltre il trentesimo negli
altri casi, il contratto si considera a tempo
indeterminato dalla scadenza dei predetti
termini. Qualora il lavoratore venga rias-
sunto a termine entro un periodo di dieci
giorni ovvero venti giorni dalla data di
scadenza di un contratto di durata, rispet-
tivamente, inferiore o superiore ai sei mesi,
il secondo contratto si considera a tempo
indeterminato. Quando si tratti di assun-
zioni successive a termine intese ad eludere
le disposizioni della presente legge, il rap-
porto di lavoro si considera a tempo in-
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determinato dalla data di stipulazione
dell’ultimo contratto».

3. Gli importi delle sanzioni amministra-
tive di cui al comma 1, capoverso, sono ver-
sati all’entrata del bilancio dello Stato per
essere assegnati, con decreti del Ministro
del tesoro, al Fondo di cui all’articolo 1 del
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, con-
vertito con modificazioni, dalla legge 19 lu-
glio 1993, n. 236.

Art. 13.

(Incentivi alla riduzione
e rimodulazione degli orari di lavoro,

lavoro a tempo parziale)

1. Allo scopo di favorire processi concor-
dati di riduzione dell’orario di lavoro, con
decreto del Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale, di concerto con i Ministri
del tesoro e del bilancio e della programma-
zione economica, da emanarsi entro novan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore del-
la presente legge, sono stabilite misure di
riduzione o rimodulazione delle aliquote
contributive in funzione dell’entità della ri-
duzione e rimodulazione dell’orario di lavo-
ro determinate contrattualmente. Tali misu-
re possono essere attuate per periodi non
superiori a due anni, e secondo criteri e
modalità stabiliti nel medesimo decreto,
con particolare riferimento alla rimodula-
zione delle aliquote contributive per fasce
di orario, rispettivamente, fino a ventiquat-
tro, oltre ventiquattro e fino a trentadue, ol-
tre trentadue e fino a trentasei, oltre trenta-
sei e fino a quaranta ore settimanali. Le
medesime aliquote si applicano quando
l’orario medio settimanale sia compreso
nelle fasce suddette, ove gli accordi colletti-
vi applicati nell’azienda prevedano oscilla-
zioni dell’orario di lavoro. In sede di prima
applicazione, per i primi due anni successi-
vi alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, gli interventi sono destinati
prioritariamente ai casi in cui il contratto
di cui al primo periodo preveda assunzioni
a tempo indeterminato di nuovo personale
ad incremento dell’organico o la trasforma-
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zione di contratti di lavoro da tempo pieno
a tempo parziale nell’ambito di processi di
gestione di esuberi di personale.

2. I benefici concessi ai sensi del comma
1 sono cumulabili con quelli previsti dall’ar-
ticolo 7 del decreto-legge 16 maggio 1994,
n. 299, convertito, con modificazioni, dalla
legge 19 luglio 1994, n. 451, per i quali si
provvede ad incrementare le risorse preor-
dinate allo scopo. Al comma 1 del citato ar-
ticolo 7 le parole: «fino al 31 dicembre
1995» sono soppresse.

3. Con il decreto di cui al comma 1 è sta-
bilita la maggiore misura della riduzione
delle aliquote contributive prevista al
comma 1, nei seguenti contratti a tempo
parziale:

a) contratti di lavoro a tempo parziale
stipulati dalle imprese situate nelle aree di
cui all’obiettivo n. 1 del Regolamento CEE
n. 2081/1993, del Consiglio, del 20 luglio
1993, e successive modificazioni, ad incre-
mento degli organici esistenti alla data di
entrata in vigore della presente legge, con
lavoratori inoccupati di età compresa tra i
diciotto e i venticinque anni e residenti nel-
le predette aree;

b) contratti di lavoro a tempo parziale
in cui siano trasformati i contratti di lavoro
intercorrenti con lavoratori che conseguono
nei successivi due anni i requisiti di accesso
al trattamento pensionistico, a condizione
che il datore di lavoro assuma, con contrat-
ti di lavoro a tempo parziale e per un tem-
po lavorativo non inferiore a quello ridotto
ai lavoratori predetti, giovani inoccupati o
disoccupati di età inferiore a trentadue
anni;

c) contratti di lavoro a tempo parziale
stipulati con lavoratrici precedentemente
occupate che rientrano nel mercato del la-
voro dopo almeno due anni di inattività.

4. Decorsi due anni dall’emanazione del
decreto di cui al comma 1 il Governo pro-
cede ad una valutazione, con le organizza-
zioni sindacali dei datori di lavoro e dei la-
voratori maggiormente rappresentative sul
piano nazionale, degli effetti degli interventi
di cui al presente articolo sui comporta-
menti delle imprese fruitrici, sui livelli oc-
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cupazionali e sulla diffusione dei contratti
di lavoro a tempo parziale, anche al fine di
rideterminare l’impegno finanziario di cui
al presente articolo.

5. Le misure previste nel presente articolo
possono essere attuate nei limiti delle risor-
se preordinate allo scopo nell’ambito del
Fondo per l’occupazione di cui all’articolo 1
del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148,
convertito, con modificazioni, dalla legge
19 luglio 1993, n. 236. Per il primo anno
successivo alla data di entrata in vigore del-
la presente legge, tale limite non potrà su-
perare 400 miliardi di lire. Per i successivi
anni il limite è determinato con decreto del
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, di concerto con il Ministro del tesoro,
nell’ambito delle risorse disponibili del
Fondo.

6. I contratti collettivi nazionali di lavoro,
stipulati dalle organizzazioni sindacali dei
lavoratori e dei datori di lavoro maggior-
mente rappresentativi sul piano nazionale,
provvederanno ad estendere al settore agri-
colo le disposizioni in materia di lavoro a
tempo parziale.

7. Il Fondo di cui all’articolo 1 del decre-
to-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito,
con modificazioni, dalla legge 19 luglio
1993, n. 236, è incrementato di lire 868 mi-
liardi per l’anno 1997, di lire 494 miliardi
per l’anno 1998 e di lire 739 miliardi a de-
correre dall’anno 1999.

Art. 14.

(Contratto di formazione e lavoro)

1. All’articolo 16, del decreto-legge 16
maggio 1994, n. 299, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, dopo le parole: «fonda-
zioni,» sono inserite le seguenti: «enti pub-
blici di ricerca»;

b) al comma 6 sono aggiunti, in fine, i
seguenti periodi: «Nelle aree di cui all’obiet-
tivo n. 1 del Regolamento CEE n. 2081/93
del Consiglio del 20 luglio 1993, e successi-
ve modificazioni, in caso di trasformazione,
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allo scadere del ventiquattresimo mese, dei
contratti di formazione e lavoro di cui al
comma 2, lettera a), in rapporto di lavoro a
tempo indeterminato, continuano a trovare
applicazione, per i successivi dodici mesi, le
disposizioni di cui al comma 3 e quelle di
cui al primo periodo del presente comma.
Nel caso in cui il lavoratore, durante i sud-
detti ulteriori dodici mesi, venga illegittima-
mente licenziato, il datore di lavoro è tenu-
to alla restituzione dei benefici contributivi
percepiti nel predetto periodo».

2. L’onere derivante dal presente articolo
è valutato in lire 60 miliardi per l’anno
1997 e in lire 120 miliardi a decorrere
dall’anno 1998.

Art. 15.

(Apprendistato)

1. Possono essere assunti, in tutti i settori
di attività, con contratto di apprendistato, i
giovani di età non inferiore a sedici anni e
non superiore a ventiquattro, ovvero a ven-
tisei anni nelle aree di cui agli obiettivi n. 1
e 2 del Regolamento CEE 2081/93, del Con-
siglio, del 20 luglio 1993, e successive modi-
ficazioni. Sono fatti salvi i divieti e le limi-
tazioni previsti dalla legge sulla tutela del
lavoro dei fanciulli e degli adolescenti. L’ap-
prendistato non può avere una durata supe-
riore a quella stabilita per categorie profes-
sionali dai contratti collettivi nazionali di
lavoro e comunque non inferiore a diciotto
mesi e superiore a quattro anni.

2. Ai contratti di apprendistato conclusi a
decorrere da un anno dalla data di entrata
in vigore della presente legge, le relative
agevolazioni contributive trovano applica-
zione alla condizione che gli apprendisti
partecipino alle iniziative di formazione
esterna all’azienda previste dai contratti col-
lettivi nazionali di lavoro. Le iniziative di
formazione prevedono un impegno di alme-
no centoventi ore medie annue e, nel primo
anno, dovranno riguardare anche la disci-
plina del rapporto di lavoro, l’organizzazio-
ne del lavoro e le misure di prevenzione per
la tutela della salute e della sicurezza sul
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luogo di lavoro. Con decreto del Ministro
del lavoro e della previdenza sociale, su
proposta del comitato istituito con decreto
del Presidente del Consiglio dei Ministri del
18 novembre 1996, pubblicato nella Gazzet-
ta Ufficiale n. 290 dell’11 dicembre 1996,
sentite le organizzazioni sindacali maggior-
mente rappresentative sul piano nazionale e
le regioni, sono definiti, entro trenta giorni
dalla decisione del comitato, i contenuti
formativi delle predette iniziative di forma-
zione nonchè i termini e le modalità per la
certificazione dell’attività formativa svolta.

3. In via sperimentale, possono essere
concesse agevolazioni contributive per i la-
voratori impegnati in qualità di tutore nelle
iniziative formative di cui al comma 2. Con
decreto del Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale sono determinati entità,
modalità e termini di concessione di tali be-
nefici nei limiti delle risorse, derivanti dal
contributo di cui all’articolo 5, comma 1,
preordinate allo scopo nell’ambito del
Fondo di cui al comma 2 del medesimo
articolo.

4. Sono fatte salve le condizioni di mag-
gior favore in materia di apprendistato pre-
viste per il settore dell’artigianato dalla vi-
gente disciplina normativa e contrattuale.

5. Il Governo è delegato ad emanare, en-
tro nove mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, sentite le competenti
Commissioni parlamentari, norme regola-
mentari ai sensi dell’articolo 17, comma 2,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sulla
proposta del Presidente del Consiglio dei
ministri e del Ministro del lavoro e della
previdenza sociale in materia di speciali
rapporti di lavoro con contenuti formativi
quali l’apprendistato e il contratto di forma-
zione e lavoro, allo scopo di pervenire ad
una disciplina organica della materia secon-
do criteri di valorizzazione dei contenuti
formativi, con efficiente utilizzo delle risor-
se finanziarie vigenti, di ottimizzazione ai
fini della creazione di occasioni di impiego
delle specifiche tipologie contrattuali, non-
chè di semplificazione, razionalizzazione e
delegificazione, con abrogazione, ove occor-
ra, delle norme vigenti.
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6. Sono abrogati gli articoli 6, primo
comma, e 7 della legge 19 gennaio 1955,
n. 25. Il secondo comma del predetto arti-
colo continua ad operare fino alla modifica-
zione dei limiti di età per l’adempimento
degli obblighi scolastici.

7. L’onere derivante dal presente articolo
è valutato in lire 185 miliardi per l’anno
1997, in lire 370 miliardi per l’anno 1998 e
in lire 550 miliardi a decorrere dall’anno
1999.

Art. 16.

(Riordino della formazione professionale)

1. Allo scopo di assicurare ai lavoratori
adeguate opportunità di formazione ed ele-
vazione professionale anche attraverso l’in-
tegrazione del sistema di formazione pro-
fessionale con il sistema scolastico e un più
razionale utilizzo delle risorse vigenti, an-
che comunitarie, destinate alla formazione
professionale e al fine di realizzare la sem-
plificazione normativa e di pervenire ad
una disciplina organica della materia, an-
che con riferimento ai profili formativi di
speciali rapporti di lavoro quali l’apprendi-
stato e il contratto di formazione e lavoro,
il presente articolo definisce i seguenti prin-
cipi e criteri generali, nel rispetto dei quali
sono adottate norme di natura regolamen-
tare costituenti la prima fase di un più ge-
nerale, ampio processo di riforma della di-
sciplina in materia:

a) valorizzazione della formazione pro-
fessionale al fine di migliorare la qualità
dell’offerta di lavoro, elevare le capacità
competitive del sistema produttivo, in parti-
colare con riferimento alle medie e piccole
imprese e incrementare l’occupazione, at-
traverso attività di formazione professionale
caratterizzate da moduli flessibili, adeguati
alle diverse realtà produttive locali nonchè
di promozione e aggiornamento professio-
nale degli imprenditori, dei lavoratori auto-
nomi, dei soci di cooperative, secondo mo-
dalità adeguate alle loro rispettive specifi-
che esigenze;
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b) attuazione dei diversi interventi for-
mativi anche attraverso il ricorso generaliz-
zato a stages, in grado di realizzare il rac-
cordo tra formazione e lavoro e finalizzati a
valorizzare pienamente il momento
dell’orientamento nonchè a favorire un pri-
mo contatto dei giovani con le imprese;

c) svolgimento delle predette attività di
formazione professionale di base anche in
affidamento a soggetti privati aventi i requi-
siti preliminarmente individuati;

d) destinazione progressiva delle risorse
di cui al comma 5 dell’articolo 9 del decre-
to-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito,
con modificazioni, dalla legge 19 luglio
1993, n. 236, e successive modificazioni e
integrazioni, agli interventi di formazione
dei lavoratori nell’ambito di piani formativi
aziendali o territoriali concordati tra le par-
ti sociali, con specifico riferimento alla for-
mazione di lavoratori in costanza di rap-
porto di lavoro, di lavoratori collocati in
mobilità, di lavoratori disoccupati per i
quali l’attività formativa è propedeutica
all’assunzione; le risorse di cui alla presente
lettera confluiranno in uno o più fondi na-
zionali, articolati regionalmente e territo-
rialmente aventi configurazione giuridica di
tipo privatistico e gestiti con partecipazione
delle parti sociali;

e) attribuzione al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale di funzioni propo-
sitive ai fini della definizione da parte del
comitato istituito con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei Ministri del 18 novem-
bre 1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 290 dell’11 dicembre 1996, dei criteri e
delle modalità di certificazione delle com-
petenze acquisite con la formazione profes-
sionale;

f) adozione di misure idonee a favorire,
secondo piani di intervento predisposti d’in-
tesa con le regioni la formazione e la mobi-
lità interna o esterna al settore degli addetti
alla formazione professionale nonchè la ri-
strutturazione degli enti di formazione e la
trasformazione dei centri in agenzie forma-
tive al fine di migliorare l’offerta formativa
e facilitare l’integrazione dei sistemi; le ri-
sorse finanziarie da destinarsi a tali inter-
venti saranno individuate con decreto del
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Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale nell’ambito delle disponibilità, da
preordinarsi allo scopo, esistenti nel Fondo
di cui all’articolo 12, comma 3, e di quelle
derivanti, nell’ambito del Fondo di cui
all’articolo 5, comma 2, dal contributo di
cui all’articolo 5, comma 1;

g) semplificazione delle procedure, defi-
nite a livello nazionale anche attraverso pa-
rametri standard, con deferimento ad atti
delle Amministrazioni competenti e a stru-
menti convenzionali oltre che delle disposi-
zioni di natura integrativa, esecutiva e orga-
nizzatoria anche della disciplina di specifici
aspetti nei casi previsti dalle disposizioni
regolamentari emanate ai sensi del com-
ma 2;

h) abrogazione, ove occorra, delle nor-
me vigenti.

2. Le disposizioni regolamentari di cui al
comma 1 sono emanate, a norma dell’arti-
colo 17, comma 2, della legge 23 agosto
1988, n. 400, entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, con
uno o più decreti, sulla proposta del Presi-
dente del Consiglio dei ministri e del Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale, di
concerto con i Ministri della pubblica istru-
zione, dell’università e della ricerca scienti-
fica e tecnologica, del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica, della
funzione pubblica e degli affari regionali,
sentita la Conferenza permanente per i rap-
porto tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, e le com-
petenti Commissioni parlamentari.

Art 17.

(Tirocini formativi e di orientamento)

1. Al fine di realizzare momenti di alter-
nanza tra studio e lavoro e di agevolare le
scelte professionali mediante la conoscenza
diretta del mondo del lavoro, attraverso ini-
ziative di tirocini pratici e stages a favore di
soggetti che hanno già assolto l’obbligo sco-
lastico ai sensi della legge 31 dicembre
1962, n. 1859, con decreto del Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, di concer-
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to con il Ministro della pubblica istruzione
dell’università e della ricerca scientifica e
tecnologica, da adottarsi ai sensi dell’artico-
lo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, so-
no emanate disposizioni nel rispetto dei se-
guenti principi e criteri generali:

a) possibilità di promozione delle ini-
ziative, nei limiti delle risorse rese disponi-
bili dalla vigente legislazione, anche su pro-
posta degli enti bilaterali e delle associazio-
ni sindacali dei datori di lavoro e dei lavo-
ratori, da parte di soggetti pubblici o a par-
tecipazione pubblica e di soggetti privati
non aventi scopo di lucro, in possesso degli
specifici requisiti preventivamente determi-
nati in funzione di idonee garanzie
all’espletamento delle iniziative medesime e
in particolare: agenzie regionali per l’impie-
go e uffici periferici del Ministero del lavo-
ro e della previdenza sociale; università;
provveditorati agli studi; istituzioni scolasti-
che statali e istituzioni scolastiche non sta-
tali che rilascino titoli di studio con valore
legale; centri pubblici di formazione e/o
orientamento, ovvero a partecipazione pub-
blica o operanti in regime di convenzione ai
sensi dell’articolo 5 della legge 21 dicembre
1978, n. 845; comunità terapeutiche e coo-
perative sociali; servizi di inserimento lavo-
rativo per disabili gestiti da enti pubblici
delegati dalla regione;

b) attuazione delle iniziative nell’ambi-
to di progetti di orientamento e di forma-
zione, con priorità per quelli definiti all’in-
terno di programmi operativi quadro predi-
sposti dalle regioni, sentite le organizzazio-
ni sindacali maggiormente rappresentative
a livello nazionale;

c) svolgimento dei tirocini sulla base di
apposite convenzioni intervenute tra i sog-
getti di cui alla lettera a) e i datori di lavoro
pubblici e privati;

d) previsione della durata dei rapporti,
non costituenti rapporti di lavoro, in misu-
ra non superiore a dodici mesi, ovvero a
ventiquattro mesi in caso di soggetti porta-
tori di handicap, da modulare in funzione
della specificità dei diversi tipi di utenti;

e) obbligo da parte dei soggetti promo-
tori di assicurare i tirocinanti mediante spe-
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cifica convenzione con l’Istituto nazionale
per l’assicurazione contro gli infortuni sul
lavoro e per la responsabilità civile e di ga-
rantire la presenza di un tutore come re-
sponsabile didattico-organizzativo delle atti-
vità;

f) attribuzione del valore di crediti for-
mativi alle attività svolte nel corso degli sta-
ges e delle iniziative di tirocinio pratico di
cui al comma 1 da utilizzare, ove debita-
mente certificati, per l’accensione di un rap-
porto di lavoro;

g) possibilità di ammissione, secondo
modalità e criteri stabiliti con decreto del
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, e nei limiti delle risorse finanziarie
preordinate allo scopo nell’ambito del Fon-
do di cui all’articolo 1 del decreto-legge 20
maggio 1993, n. 148, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236,
al rimborso totale o parziale degli oneri fi-
nanziari connessi all’attuazione di progetti
di tirocinio di cui al presente articolo a fa-
vore dei giovani del Mezzogiorno presso
imprese di regioni diverse da quelle operan-
ti nella predetta area, ivi compresi, nel caso
in cui i progetti lo prevedano, gli oneri rela-
tivi alla spesa sostenuta dall’impresa per il
vitto e l’alloggio del tirocinante;

h) abrogazione, ove occorra, delle nor-
me vigenti.

Art. 18.

(Disposizioni in materia di lavori
socialmente utili)

1. Per la prosecuzione dei lavori social-
mente utili presso il Ministero per i beni
culturali e ambientali è autorizzata la spesa
per il 1997 di lire 26 miliardi.

2. Le disposizioni vigenti in materia di la-
vori socialmente utili trovano applicazione
anche per i progetti di ricerca predisposti e
realizzati dagli enti pubblici del comparto,
volti ad utilizzare ricercatori e tecnici di ri-
cerca che beneficiano o hanno beneficiato
di trattamenti di integrazione salariale o di
mobilità. Nel caso di lavoratori i quali,
all’atto dell’impiego in lavori socialmente
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utili nel campo della ricerca, non fruiscono
di alcun trattamento previdenziale, può es-
sere prevista una durata del progetto fino
ad un massimo di ventiquattro mesi. L’one-
re relativo all’erogazione del sussidio di cui
all’articolo 14, comma 4, del decreto-legge
16 maggio 1994, n. 299, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 19 luglio 1994,
n. 451, come sostituito dall’articolo 1, com-
ma 3, del decreto-legge 1o ottobre 1996,
n. 510, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 novembre 1996, n. 608, è posto a
carico del Fondo per l’occupazione di cui
all’articolo 1 del decreto-legge 20 maggio
1993, n. 148, convertito, con modificazioni,
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, nei limiti
delle risorse a tale fine preordinate.

Art. 19.

(Copertura finanziaria)

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione del-
la presente legge, valutati complessivamente
un lire 1.139 miliardi per l’anno 1997, in li-
re 984 miliardi per l’anno 1998 e in lire
1.409 miliardi a decorrere dall’anno 1999, si
provvede mediante corrispondente riduzio-
ne dello stanziamento iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 1997-1999, al capitolo 6856
dello stato di previsione del Ministero del
tesoro per l’anno finanziario 1997, all’uopo
parzialmente utilizzando l’accantonamento
relativo alla Presidenza del Consiglio dei
Ministri.

2. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.






